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RECIDIVA ZERO
STUDIO
FORMAZIONE
LAVORO
IN CARCERE
Il progetto Cnel-ministero della Giustizia per il recupero dei detenuti 
La sintesi dei documenti della giornata di lavoro  che si è svolta il  16 aprile 
a  Villa Lubin e ha esaminato esperienze, programmi e obiettivi

Il ministro della giustizia

Nordio: azioni comuni
per cambiare la visione 
«carcerocentrica»

«Quel che stiamo facendo è mettere insieme 
l’impegno e le capacità del Cnel con gli sforzi e 
la volontà del ministero della Giustizia. Non 

faremo miracoli dall’oggi al domani, ma possiamo 
realizzare una sinergia programmata, omogenea, 
razionale e non lasciare tutto solo all’impegno del 
volontariato».  O

— Continua a pagina 2

«Possiamo azzerare la recidiva con il lavoro dentro 
e fuori il carcere, con la sua giusta 
remunerazione, con l’istruzione e la 

formazione. La riabilitazione e il reinserimento dei 
detenuti è un obiettivo difficile ma raggiungibile». Così il 
presidente del Cnel Renato Brunetta al convegno «Recidiva 
zero. Studio, formazione e lavoro in carcere».O

— Continua a pagina 2

il presidente del Cnel

Brunetta: puntare su
 istruzione, preparazione
e giusta remunerazione01/05/2024
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recidiva zero

sa delle ammende, le cabine di 
regia territoriali».

Piattaforma digitale
«Conosciamo poco e male il capi-
tale umano che è nelle carceri. 
Una carenza che incide forte-
mente sugli esiti occupazionali. 
Di un detenuto su due non sap-
piamo il titolo di studio, nel seg-
mento degli stranieri arriviamo a 
due su tre. Per un terzo della po-
polazione carceraria non abbia-
mo la storia professionale perso-
nale. Dobbiamo assolutamente 
risolvere queste criticità. Solo co-
sì potremo arrivare a percorsi di 
formazione e di inserimento la-

vorativo che siano coerenti con i 
profili dei detenuti e che al tempo 
stesso rispondano ai reali fabbi-
sogni del mercato del lavoro».

«Consideriamo – ha eviden-
ziato il presidente del Cnel – che 
ai 61mila detenuti in carcere si 
aggiungono altri 120mila con-
dannati che scontano la pena al-
l’esterno, con misure alternati-
ve. E non solo, ulteriori 100mila 
sono in attesa dell’esecuzione 
della pena dopo una sentenza 
definitiva. Tre stock di cui sap-
piamo molto poco e che do-
vremmo far confluire in una 
piattaforma digitale, per poi 
profilarli e individuare i percorsi 

Le relazioni di apertura
«Un grande progetto di inclusione
per un ponte tra carcere e società»

più adatti di formazione e ac-
compagnamento al lavoro, met-
tendoli infine a disposizione 
delle reti imprenditoriali».

La logica win-win-win
«Il lavoro svolto in questi mesi – 
ha concluso Brunetta – è anche 
volto a predisporre un pacchetto 
normativo e regolamentare. Ab-
biamo già un testo implementa-
bile. Un aspetto centrale su cui 
intervenire è la piena equipara-
zione del lavoro alle dipendenze 
dell’amministrazione peniten-
ziaria agli standard ordinari dei 
contratti collettivi di riferimento. 
Servirebbe anche un colloca-
mento mirato dei neomaggio-
renni in uscita dagli istituti penali 
minorili. Serve un’estensione dei 
benefici della legge Smuraglia. 
Penso, inoltre, all’esigenza indif-
feribile di digitalizzare gli spazi 
dedicati alla formazione profes-
sionale e allo studio in carcere. 
Dobbiamo innanzitutto puntare 
sulla diffusione di una cultura 
imprenditoriale. Mettiamo ‘in 
carcere’ imprese, società civile, 
istituzioni. Un’operazione van-
taggiosa per tutti, nella logica 
win-win-win».O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

tive impegnate per il reinseri-
mento dei detenuti, ma nel 
complesso questa ricchezza 
non ha prodotto risultati ade-
guati allo sforzo profuso. Sono 
progetti che hanno il carattere 
dell’esemplarità, certamente 
positiva ma che non riesce a 
tradursi in un approccio unita-
rio, rivolto alla totalità degli 
istituti penitenziari. Carcere e 
società sono ancora due uni-
versi incapaci di comunicare, 
diffidenti l’un l’altro se non in 
conflitto. Le reti non mancano, 
manca la loro sinergia operati-
va. Di qui l’idea di istituire pres-
so il Cnel – ha spiegato Brunetta 
– un Segretariato permanente, 
per gestire e accompagnare la 
complessità dei tanti attori 
coinvolti, facilitando l’inter-
connessione tra reti istituzio-
nali, parti sociali e terzo settore. 
Un’attività da realizzarsi in 
stretto raccordo con l’Ammini-
strazione penitenziaria, la Cas-

Il presidente del Cnel: vanno messe insieme
le tante reti della società civile, 
i soggetti pubblici e quelli privati

— Continua da pagina 1

 «Con il ministro Nordio  – ha ag-
giunto Brunetta, aprendo il con-
vegno organizzato a Villa Lubin 
il 16 aprile dal Consiglio naziona-
le dell’economia e del lavoro in-
sieme al ministero della Giusti-
zia– abbiamo avviato un grande 
progetto di inclusione, che pone 
il lavoro e la formazione come 
ponte tra carcere e società, met-
tendo insieme le tante reti della 
società civile, i soggetti pubblici e 
privati attivi in questo ambito, le 
forze sociali e il mondo del vo-
lontariato. È un progetto che av-
via un circolo virtuoso, volto a 
dare concreta applicazione al 
principio costituzionale della rie-
ducazione della pena».

Segretariato permanente 
al Cnel
«Sul territorio abbiamo una 
straordinaria gamma di inizia-

Sul Sole 24 Ore  
Sul Sole 24 Ore del 17 aprile 
è stato presentato un ampio 
resoconto del convegno 
svoltosi il giorno precedente 

nella sede a Villa Lubin, 
organizzato dal Consiglio 
nazionale dell’Economia 
e del Lavoro insieme 
al ministero della Giustizia

alle persone detenute un lavoro, 
in modo tale che possano riusci-
re a trovarlo una volta liberate».

«Serve un ponte – ha detto il 
ministro – tra carcere e imprese, 
orientato al dopo, così da per-
mettere a una persona quando 
esce dal carcere di avere già una 
sua sistemazione, che la renda 
economicamente autonoma e 
anche socialmente più presen-
tabile. Da parte del Governo c’è 
una disponibilità assoluta, ma è 
necessario creare questo colle-
gamento con le imprese. E 
quando parlo di imprese inten-

do in senso lato, non solo eco-
nomiche ma anche culturali, so-
ciali e religiose».

Prospettive concrete di vita
«Abbiamo la possibilità di avva-
lerci di tutto quel che offre l’im-
prenditoria per portare in carce-
re il lavoro. Abbiamo anche l’au-
silio della tecnologia. E questo fa 
sì che venga attuato il dettato co-
stituzionale, cioè che si garanti-
sca la funzione rieducativa della 
pena. C’è poi un fine etico: ripor-
tare queste persone sulla via del-
la legalità, offrendo loro pro-

spettive concrete di vita. Se al 
detenuto non si dà possibilità di 
redimersi, anche con il lavoro, 
ne fai un condannato all’erga-
stolo, pure quando non lo è»

«C’è anche – ha aggiunto 
Nordio – una funzione utilitari-
stica: chi impara un lavoro in 
carcere e poi trova un lavoro 
fuori è meno soggetto alla reci-
diva. Le statistiche lo conferma-
no. Ma la nostra disponibilità sa-
rebbe sterile se non trovasse più 
ampie disponibilità. Il Cnel e il 
Dap possono dar corpo e sostan-
ze alle nostre buone intenzioni».

Cambiare la visione 
carcerocentrica
«Certo vi sono già parecchi dete-
nuti che lavorano all’interno del 
carcere e parecchi condannati 
che espiano la pena in situazio-
ne di semilibertà o carcerazione 
attenuata. Ma è la prima volta 
che stiamo cercando di fare si-
nergia, di collegare le tante ini-
ziative ed esperienze. Soprattut-
to stiamo cambiando la conce-
zione esclusivamente carcero-
centrica dell’espiazione della 
pena, una svolta epocale».O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro
 Va garantita la  funzione 
rieducativa della pena

«Cambiare la visione carcerocentrica»

— Continua da pagina 1

Con queste parole il ministro 
della Giustizia, Carlo Nordio, è 
intervenuto al convegno su for-
mazione e lavoro in carcere che 
si è tenuto al Cnel. «L’obiettivo è 
avere in ogni carcere e in ogni 
luogo di detenzione alternativa 
la possibilità di fare apprendere 

Tra le voci del convegno. Da sinistra, Renato Brunetta e Carlo Nordio
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recidiva zero

Messaggi istituzionali 
 Meloni: «Il lavoro svolge  funzioni 
di rieducazione e di riscatto»

26% Il lavoro nel carcere
Percentuale di detenuti che 
ha un impiego, ma l’85 per 
cento di questi lavora all’interno 
del carcere  e non fuori 

che di uscire da una certa roz-
zezza nel modo di vedere il 
carcere, che non serve a far 
marcire le persone in galera. 
Alzare i muri crea solo mag-
giore insicurezza. È necessa-
rio dare tempo e valore al peri-
odo della detenzione e un ruo-
lo fondamentale può essere 
svolto dal lavoro».

«Dobbiamo tener conto – 
ha proseguito il cardinale – di 
quel che ci dicono le statisti-
che: sei-sette detenuti su 10 
tornano a delinquere e spesso 
con reati più gravi. Sappiamo 
anche che lavora il 26% dei de-
tenuti, ma l’85 per cento di 
questi lo fa all’interno del car-

cere e quindi, in ultima analisi, 
solo quattro su 100 lavorano 
fuori dal carcere. È importante 
indicare possibili vie di cam-
biamento. Recidiva zero è un 
approccio intelligente ed è 
utile e incoraggiante che ci sia 
un’istituzione come il Cnel, 
che aiuta il Paese a dialogare 
in un momento di così forte 
contrapposizione». 

«Le urgenze legate al mon-
do carcerario – ha aggiunto – 
sono tante: il sovraffollamen-
to, la tensione interna, i temi 
dell’autolesionismo, il proble-
ma dei suicidi, ma anche l’ac-
compagnamento del persona-
le carcerario. Per questo serve 

una vera rivoluzione coperni-
cana, per scardinare la visione 
carcero-centrica e offrire spe-
ranza e concretezza al dettato 
costituzionale, che prevede la 
funzione rieducativa dei peni-
tenziari. Bisogna ridare digni-
tà al detenuto. Occorrerebbe 
anche introdurre l’equipara-
zione salariale tra il lavoro in 
carcere e il lavoro ordinario. 
Servono più cooperative so-
ciali previste dalla legge Smu-
raglia, poiché la gran parte de-
gli interventi sono in Lombar-
dia e Toscana, mentre dovreb-
bero essere su tutto il 
territorio nazionale».

«Dobbiamo impegnarci – 

ha concluso Zuppi – affinché si 
raggiunga il bellissimo obiet-
tivo della recidiva zero, inve-
stendo in maniera importante 
sul lavoro e sulla formazione 
dei detenuti. Dobbiamo dare a 
tutti la speranza. Noi ci siamo, 
assicurando l’impegno della 
Chiesa italiana al servizio del 
mondo carcerario, perché ci 
sia una vera giustizia riparati-
va e perché quello della Chiesa 
è un amore che crede nella sal-
vezza di ogni uomo che è no-
stro fratello. Recidiva zero 
sembra un sogno. Solo insie-
me possiamo far sì che il sogno 
diventi realtà».O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ruolo della Chiesa
I temi del discorso 
del presidente Cei 

Zuppi: «Recidiva zero,  rivoluzione copernicana»

«Ringrazio il presidente del 
Cnel, Renato Brunetta, e il mi-
nistero della giustizia, Carlo 
Nordio – ha dichiarato Matteo 
Zuppi, presidente della Confe-
renza Episcopale Italiana 
(Cei), nel suo intervento in vi-
deocollegamento – per aver 
dato avvio a un percorso stra-
ordinario, basato sul confron-
to e sul coinvolgimento. La 
giornata di oggi indica l’ap-
proccio giusto. Permette an-

Gentilissimi,
ringrazio il presidente 
del Consiglio naziona-

le dell’Economia e del Lavoro, 
Renato Brunetta, e il ministe-
ro della Giustizia per aver 
promosso questa giornata di 
studio e di lavoro.

La sfida che siamo chiamati 
ad affrontare è quella di saper 
coniugare pienamente la sicu-
rezza in carcere e il trattamen-
to del detenuto, valorizzando, 
nell’ambito dell’espiazione 
della pena, il valore costitu-
zionale della rieducazione, sia 
attraverso il riconoscimento e 
il rispetto delle regole sociali 
sia attraverso la centralità del 
lavoro che educa il detenuto 
alla responsabilità.

I dati dicono che il tasso 
di recidiva è sensibilmente 

L’auspicio operativo
del Presidente 
del Consiglio 

più alto nelle persone che 
hanno lasciato il carcere 
senza aver completato un 
percorso di recupero. 

Ogni persona è una storia a 
sé, che merita percorsi indivi-
duali e personalizzati, ma io 
sono convinta che l’approccio 
di sistema da seguire per ri-
durre, e sul lungo periodo az-
zerare, il tasso di recidiva sia 
quello tracciato nel sottotitolo 
di questa giornata: lo studio, la 
formazione e il lavoro. 

Il lavoro è lo strumento per 
eccellenza per il recupero di 
chi ha contratto un debito con 
la società, perché ha una spic-
cata funzione rieducativa e 
fornisce al detenuto una pro-
spettiva di riscatto, concreta 
e reale. Il lavoro è uno stru-
mento altrettanto decisivo 
per inibire il senso di frustra-
zione e malinconia che, molto 
spesso, tocca le persone pri-
vate della libertà personale e 
le spinge, in alcuni casi, ad at-
ti suicidari in carcere.

È compito di tutti poten-
ziare l’interazione, lo scam-

bio e la condivisione tra 
l’Amministrazione peniten-
ziaria, le Istituzioni e i servi-
zi pubblici, le realtà del Ter-
zo settore e del privato so-
ciale. Attori che compongo-
no, insieme, una rete 
territoriale da cui sono 
emersi efficaci modelli di in-
clusione e percorsi riabilita-
tivi, che è importante valo-
rizzare e mettere a sistema. 

Particolare attenzione me-
ritano i bisogni formativi e 
lavorativi dei giovani dete-
nuti negli Istituti penali per 
minorenni. Siamo chiamati a 
compiere uno sforzo in più e 
a lavorare affinché siano ri-
mossi quegli ostacoli che im-
pediscono loro di incammi-
narsi sulla strada della re-
sponsabilità e della libertà.

Il Governo farà tesoro dei 
contributi e degli spunti che 
emergeranno nel corso del di-
battito e rivolge a tutti i relato-
ri e ai partecipanti i migliori 
auguri di buon lavoro.O

 Giorgia Meloni
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL saluto DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Rivolgo un saluto agli 
organizzatori, ai relatori, ai 
partecipanti alla giornata 
di studi dedicata all’istru-
zione, formazione e lavoro 
in carcere.
Si tratta di un tema di 
significativo rilievo in con-
siderazione della primaria 
funzione della formazione e 
del lavoro che rappresenta-

no una concreta occasione 
per il reinserimento sociale 
dei detenuti, anche una 
volta usciti dal carcere.
Auspico che l’esame delle 
importanti tematiche 
possa portare a utili 
risultati e formulo 
i migliori auguri. 

Sergio Mattarella 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA
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recidiva zero

a internet, i modem che sono 
presenti nelle case e che permet-
tono la navigazione. 

Punta invece a formare 
esperti in creazione di reti infor-
matiche e gestione della loro si-
curezza il progetto che Cisco, 
colosso dell’Ict, ha lanciato or-
mai una ventina di anni fa a Bol-
late e da qui in altri istituti. Se 
n’è parlato nella puntata pub-
blicata il 3 gennaio. E a Bollate si 
torna il 20 aprile. In questo caso, 
il focus è un bilancio complessi-
vo delle attività all’interno del-
l’istituto milanese: più di 800 
lavoratori, di cui 350 al servizio 
dell’amministrazione peniten-

L’inchiesta
Le attività e i progetti
nelle varie aree del Paese

Casa di reclusione - Bollate
Nel carcere alle porte di Milano,  
da  diversi anni sono attivi 
progetti per il reinserimento 
in società dei detenuti, tra cui 

quello della multinazionale 
dell’Ict Cisco, volto a formare 
esperti in creazione e  gestione 
della sicurezza delle reti 
informatiche. 

Serena Uccello 

I l punto di partenza è stato il 
protocollo che il ministro 
delle Giustizia, Carlo Nordio, 

e il presidente del Cnel, Renato 
Brunetta, hanno firmato lo 
scorso 23 dicembre con 
l’obiettivo duplice di potenzia-
re le attività imprenditoriali 
all’interno del carcere e quindi 
creare, in questo modo, un 
ponte tra gli istituti peniten-
ziari e la società. Una cornice di 
contesto e al tempo stesso 
operativa che poggia su due 
cardini: infatti, a 24 anni dal-
l’entrata in vigore della legge 
Smuraglia, sono già diverse le 
esperienze imprenditoriali che 
si sono sviluppate in questi an-
ni e i risultati sul reinserimen-
to di chi è stato occupato in una 
di queste attività narrano di un 
recupero completo e di abbat-
timento del tasso di recidiva.

Per raccontare, dunque, la 
varietà e la pluralità di queste 
attività, Il Sole 24 Ore ha com-
piuto un viaggio, da Nord a Sud 
(le cui tappe sono descritte una 
per una nelle schede sulla de-
stra), scoprendo come i settori 
produttivi siano diversi.  Si va 
dalla tecnologia al manifattu-
riero in tutte le sue forme, tes-
sile, meccanica, alimentare. 

Tecnologia, dunque. È da qui 
che prende forma la prima pun-
tata. Pubblicata il 28 dicembre 
2023, narra il caso di Tiscali, tel-
co che porta avanti un’iniziativa 
con una trentina di detenuti tra 
Uta (Cagliari), Rebibbia e Lecce. 
Il progetto si chiama Laboratori 
Rework: in tre laboratori allestiti 
nelle strutture detentive, trenta 
dipendenti si occupano di rige-
nerare gli apparati elettronici in-
dispensabili per la connessione 

tiscali

La prima puntata del 
viaggio del Sole 24 Ore,  
pubblicata il 28 dicembre 
2023, ha messo sotto i 
riflettori il caso di Tiscali, 
azienda di telecomunica-
zioni che porta avanti 
un’iniziativa ad hoc in tre 
carceri coinvolgendo una 
trentina di detenuti tra Uta 
(Cagliari), Rebibbia e 
Lecce. Nei tre laboratori 
allestiti nelle strutture 
detentive, in virtù del 
protocollo avviato nel 
2020 da Linkem (confluita 
poi in Tiscali) con ministe-
ro della Giustizia e diparti-
mento della Trasformazio-
ne digitale, si porta avanti 
un programma in cui la 
formazione e il lavoro in 
carcere viaggiano assieme.

ziaria e circa 500 impiegati di-
rettamente o attraverso coope-
rative in imprese private. 

Per restare nell’ambito del 
digitale, ma questa volta con 
occhio alla creazione di conte-
nuti, il 2 febbraio è stato trattato 
il caso della video factory Ata-
cama 360, attiva nella creazione 
di podcast e docufilm: piccola 
casa di produzione digitale la 
cui peculiarità è quella di essere 
una video factory diversa da 
tutte le altre, perché registi, di-
rettori della fotografia, camera-
man e fonici sono quasi tutti 
carcerati o ex carcerati. Per re-
stare sempre nel mondo dei 
media, è stata raccontata la col-
laborazione di Sky Italia con 
l’altro carcere di Milano, Opera. 
Tappa a Bologna per il progetto 
di Fid- Fare Impresa in Dozza.

Dal packaging alla logistica: 
nell’ottava puntata, infatti, il fo-
cus si è spostato su un’azienda 
di logistica, la Joule, che lavora 
per il gruppo Conad Nord Ovest 
(400 dipendenti distribuiti tra 
Lazio e Sardegna) e che ha as-
sunto otto detenuti.

Quindi l’artigianato, con la 
vicenda del marchio La Milane-
sa e la collaborazione con la se-
zione maschile del carcere di 
Opera. E poi il progetto di Mari-
nella e delle cravatte per la Poli-
zia penitenziaria, realizzate dal-
le detenute del carcere di massi-
ma sicurezza di Santa Maria Ca-
pua Vetere (Caserta). 

Fino alla delicata arte del re-
stauro con il caso della Piacenti 
spa di Prato, una delle aziende 
di restauro di beni culturali più 
importanti d’Italia, che ha as-
sunto cinque detenuti prove-
nienti dalle carceri di Gorgona, 
Prato, Isola d’Elba.

Non è mancata, infine, una 
riflessione sulla formazione con 
i dati, in crescita, sui detenuti 
iscritti ai corsi universitari: 1.707 
quest’anno contro i 1.458 del-
l’anno scorso e i 1.246 del 2022, 
fino ai 796 del 2019 (si veda la 
scheda a sinistra).O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In quattordici puntate in tutta Italia
il viaggio  del Sole 24 Ore per raccontare
le buone pratiche di recupero e inclusione

I contenuti del percorso del Sole 24 Ore

joule

Nell’ottava puntata 
dell’inchiesta del Sole 24 
Ore, pubblicata lo scorso 
22 febbraio, il focus si è 
spostato su un’azienda 
che si occupa di logistica: 
la Joule, che lavora per il 
gruppo Conad Nord 
Ovest. Si tratta di una 
realtà da 400 dipendenti, 
distribuiti tra Lazio e 
Sardegna, che ha assun-
to otto detenuti. Nei 
depositi della Joule, 
presieduta da Roberto 
Pau, i dipendenti si occu-
pano dello smistamento 
e della distribuzione 
delle merci che sono 
destinate ai supermerca-
ti della grande distribu-
zione del Lazio e della 
Sardegna.

cisco

Pubblicata il 3 gennaio 
2024, la seconda puntata 
del viaggio del Sole 24 
Ore, all’interno delle 
iniziative che vedono 
impegnate le imprese e gli 
istituti di pena sul tema 
delle possibilità di lavoro 
date ai detenuti, ha riguar-
dato Cisco, colosso ameri-
cano dell’Ict, che ha avvia-
to un progetto di forma-
zione digitale in diversi 
istituti italiani, per proiet-
tare i detenuti in percorsi 
professionali fuori dal 
carcere. Il colosso Usa dal 
2003 ha avviato una 
Academy, oggi operativa 
in otto istituti. Il progetto 
formativo punta sulla 
cybersecurity e sull’Inter-
net delle cose (IoT).

piacenti

La Piacenti Spa di Prato è 
una delle aziende di re-
stauro di beni culturali più 
importanti d’Italia. 
È guidata da Giammarco 
Piacenti, componente 
della famiglia che, dal 
1875, si occupa di opera-
zioni di restauro di beni 
culturali, tra cui si annove-
ra la Chiesa della Natività 
di Betlemme. 
La Piacenti Spa ha assun-
to  cinque detenuti prove-
nienti dalle carceri di 
Gorgona, Prato, Isola 
d’Elba. L’iniziativa deriva 
dall’intesa fra l’associa-
zione Seconda Chance e 
l’Ance della Toscana. La 
storia è stata raccontata 
nella nona puntata, pub-
blicata il 5 marzo.

all’universitÀ

Si intitola «Dalla cultura 
la chance per ripartire 
dopo il carcere» l’appro-
fondimento pubblicato 
il 22 aprile e dedicato 
alla formazione univer-
sitaria dei detenuti. 
Attualmente sono 1.707 
quelli iscritti a un corso 
universitario, in costan-
te crescita rispetto al 
2019, quando erano 
796. Un dato importan-
te, per quanto ancora 
fortemente minoritario 
rispetto al totale della 
popolazione (61.049). In 
aumento anche gli 
atenei coinvolti, 40 
quest’anno contro i 37 
dell’anno scorso. Le 
università con il numero 
maggiore di iscrizione 
sono l’Università Statale 
di Milano, l’Università di 
Torino e l’Università di 
Roma Tre.
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Le attività e i progetti
nelle varie aree del Paese

1.707 Formazione universitaria 
Numero di detenuti iscritti ai 
corsi universitari nel 2024. 
Cinque anni fa, gli iscritti 
all’università erano solo 796

I contenuti del percorso del Sole 24 Ore

ima, gd, marchesini

I tre principali player 
mondiali insediati nella 
packaging valley bolo-
gnese, i gruppi Marche-
sini, Ima e Gd sono 
azionisti e committenti 
di Fid-Fare Impresa in 
Dozza, con un 30% a 
testa del capitale. Pro-
tagonisti, assieme alla 
Fondazione Aldini 
Valeriani, di un progetto 
che ha permesso fin qui 
l’inserimento in pianta 
stabile nelle piccole 
aziende della subforni-
tura emiliana di una 
cinquantina di ex dete-
nuti, una volta scontata 
la condanna. Il caso Fid 
è stato raccontato nella 
terza puntata,  pubbli-
cata il 12 gennaio.

la milanesa

La quarta puntata, pub-
blicata il 19 gennaio, ha 
riportato il caso del 
marchio di borse e pic-
coli accessori La Milane-
sa: la collaborazione con 
la sezione maschile del 
carcere di Opera, alle 
porte di Milano, per 
realizzare borse e piccoli 
accessori. Fondamenta-
le l’intermediazione della 
cooperativa sociale 
Opera in Fiore, che 
gestisce il laboratorio di 
sartoria interno al carce-
re: si chiama Borseggi e 
negli anni è diventato 
anche il marchio dei 
prodotti confezionati dai 
detenuti e poi venduti in 
canali come gli empori di 
prodotti solidali.

atacama 360

La sesta puntata dell’in-
chiesta del Sole 24 Ore, 
pubblicata il 2 febbraio, ha 
trattato il caso della video 
factory Atacama 360, 
attiva nella creazione di 
podcast e docufilm, nata 
all’interno del carcere di 
Bollate. La cooperativa 
Atacama è nata  grazie alla 
passione e al talento di due 
detenuti: Matteo Gorelli e 
Fernando Gomes Da Silva. 
Decisivo l’incontro con 
Andrea Rangone, fondato-
re e presidente di Digital 
360, che inizia a collabora-
re con Sesta Opera San 
Fedele Onlus.  A quel 
punto, Atacama si trasfor-
ma in vera e propria start 
up specializzata in servizi 
digitali e video making.

open fiber

Prima la formazione in 
carcere, poi il lavoro sul 
campo, all’insegna della 
tecnologia e dell’innova-
zione digitale e in nome 
della connessione ultrave-
loce. Sono gli elementi che 
hanno caratterizzato il 
progetto pilota portato 
avanti da Open Fiber al 
carcere di Rebibbia a 
Roma. L’azienda, il cui caso 
è stato raccontato il 23 
gennaio, ha portato avanti 
il progetto che ha interes-
sato 15 detenuti che, dopo 
aver superato le selezioni, 
hanno seguito un percor-
so di formazione di 160 
ore all’interno di un labora-
torio appositamente 
allestito negli spazi interni 
della struttura detentiva.

marinella

Taglio, cucito, stiratura, 
confezione: ed ecco che 
le cravatte, con tanto di 
logo della storica casa 
di moda da uomo napo-
letana, E.Marinella, 
sono pronte per cingere 
il collo degli agenti della 
Polizia penitenziaria cui 
saranno donate. Que-
ste cravatte, però, non 
escono dal laboratorio 
sartoriale della Riviera 
di Chiaia a Napoli, ma 
da quello del carcere 
femminile di massima 
sicurezza di Santa Maria 
Capua Vetere, in pro-
vincia di Caserta. Il caso 
è raccontato nella  
settima  puntata dell’in-
chiesta del Sole 24 Ore 
pubblicata il 7 febbraio.

gruppo fs

Grazie al progetto «Mi 
riscatto per il futuro», 
figlio dell’accordo tra 
Gruppo Fs (Ferrovie dello 
Stato) e ministero della 
Giustizia, cinque detenuti 
del carcere di Milano-
Opera hanno potuto 
reinserirsi nel mondo 
lavorativo. Sono stati 
assunti, con contratti a 
tempo determinato di sei 
mesi, da Rete ferroviaria 
italiana (Rfi) e Trenitalia. 
Fra le mansioni: l’assi-
stenza ai viaggiatori con 
ridotta mobilità e l’assi-
stenza in altre attività di 
ufficio o di cantiere. Del 
caso Fs si è parlato nella 
decima puntata del viag-
gio  del Sole 24 Ore, pub-
blicata  il 3 aprile.

sky italia

È la cooperativa Officina 
dell’Abitare l’intermedia-
trice del progetto che 
coinvolge Sky Italia e la 
sezione maschile del 
carcere di Opera. Grazie 
a questa intesa è nato  il 
laboratorio professiona-
le d’eccellenza per la 
rigenerazione di decoder 
e cavi tv. Nella prima 
fase sono state coinvol-
te 14 persone: 13 sono 
detenuti, che sono stati 
regolarmente assunti e 
vengono affiancati da un 
operatore esterno che si 
occupa della logistica. 
L’iniziativa è partita un 
anno fa ed è stata rac-
contata sulle pagine del 
Sole 24 Ore dello scorso  
19 aprile.

carcere di bollate

La dodicesima puntata 
dell’inchiesta del Sole 24 
Ore, pubblicata sabato 
20 aprile, ha messo sotto 
la lente il sistema orga-
nizzato di creazione del 
valore che dal carcere di 
Bollate dà vita alla più 
grande realtà italiana di 
riabilitazione dei detenu-
ti. I numeri lo conferma-
no: più di 800 lavoratori, 
di cui 350 al servizio 
dell’amministrazione 
penitenziaria e circa 500 
impiegati direttamente o 
attraverso cooperative in 
imprese private. Una 
vera e propria comunità 
che rappresenta una 
forza lavoro di qualità 
all’interno e all’esterno 
del carcere.

vodafone italia

Dal settembre 2022, 
Vodafone Italia ha avviato 
una collaborazione con il 
carcere di Rebibbia, 
attraverso il partner di 
assistenza tecnica Ctdi e 
con la mediazione di 
Tiscali, nell’ambito di un 
progetto di riabilitazione 
sociale delle detenute (a 
oggi sono 5-6 detenute 
che operano in autonomia 
dopo un mese di forma-
zione). Vodafone Italia 
invia al carcere  le antenne 
Fwa indoor restituite dai 
clienti a causa di guasti o 
della disattivazione del 
servizio. Le detenute si 
occupano del ricondizio-
namento di queste anten-
ne. Sul Sole 24 Ore 
del 24 aprile.

pasticceria giotto

Per il New York Times, il 
panettone della Pasticce-
ria Giotto è il più buono 
d’Italia. I pasticcieri sono i 
detenuti del carcere Due 
Palazzi di Padova. Dietro le 
sue sbarre nascono molti 
altri dolci, come le colom-
be di Pasqua, per esempio, 
che per la rivista Forbes 
stanno di diritto tra le dieci 
migliori artigianali presen-
ti sul mercato, accanto a 
quelle di mostri sacri 
come Cracco e Cannavac-
ciuolo. La Pasticceria 
Giotto è il progetto più 
noto che la cooperativa 
sociale Giotto ha contri-
buito ad avviare nel 2004. 
È l’ultima puntata del 
viaggio del Sole 24 Ore, 
pubblicata il 25 aprile.
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recidiva zero

Il quadro
Istruzione, formazione, lavoro: 
lo stato  della detenzione in Italia

Il tasso di affollamento uffi-
ciale medio in Italia è del 110,6% 
nel 2023. Guardando, invece, al 
tasso di affollamento reale, che 
indica la percentuale di persone 
detenute in più rispetto ai posti 
effettivamente disponibili, la 
percentuale italiana sale al 119%. 
Tra le carceri più affollate emer-
gono quelle di Lucca (190,0%), 
Milano San Vittore (185,4%), Va-
rese (179,2%) e Bergamo (178,8%). 

Il sovraffollamento comporta 
anche una maggiore incidenza di 
eventi critici, come violenze, ag-
gressioni, autolesionismi e suici-
di, che minano la sicurezza sia dei 
detenuti sia del personale degli 
istituti penitenziari. In particola-
re, nel 2021 ci sono state 25 mani-
festazioni di protesta e 24 atti di 
auto-danno intenzionale ogni 
100 detenuti (contro, rispettiva-
mente, le 19 e i 18 del 2016).

L’area delle misure penali 
esterne, invece, comprende tutte 
quelle soluzioni alternative alla 
detenzione in carcere, come la li-
bertà vigilata, la detenzione do-
miciliare, i permessi premio, la se-
milibertà, il lavoro esterno e la so-
spensione della pena con messa 
alla prova. Quest’area ha visto una 
crescita del 166% dal 2014: nel 
2022 sono stati concessi 24.704 
permessi premio a persone dete-
nute, ma con una concentrazione 
nelle carceri del Nord del Paese. 

Le misure alternative sono sti-
mate essere più efficaci in termini 
di riduzione della recidiva e di po-
tenzialità reintegrativa rispetto a 
ogni forma di segregazione – gra-
zie al mantenimento di legami fa-
miliari, sociali e lavorativi – favo-
rendo, quindi, responsabilizza-
zione e partecipazione. 

La distribuzione dei detenuti 
in base al numero di anni restanti 
al termine della pena, con riferi-
mento al 31 dicembre 2023, indi-

In vista dello svolgimento della 
giornata di lavoro «Recidiva Ze-
ro», il Cnel, attraverso Censis e 

The European House – Ambro-
setti, ha realizzato due distinti 
studi chiamati a fornire – attra-
verso l’elaborazione di dati stati-
stici e prospetti informativi tra-
smessi dal dipartimento dell’Am-
ministrazione penitenziaria – un 
quadro aggiornato e tendenzial-
mente esaustivo in materia di stu-
dio, formazione e lavoro in carce-
re e fuori dal carcere.

Lo Stato italiano destina oltre 
tre miliardi di euro l’anno all’Am-
ministrazione Penitenziaria (3,3 
miliardi di euro nel 2022), di cui 
circa il 60% dedicato al corpo di 
Polizia penitenziaria e il 9% ai ser-
vizi per la custodia.

Il Pnrr ha stanziato 132,9 mi-
lioni di euro entro il 2026 per la 
costruzione e il miglioramento di 
padiglioni e spazi per strutture 
penitenziarie, con l’obiettivo di 
favorire le attività lavorative e 
contrastare il sovraffollamento e 
la recidiva, all’interno di struttu-
re a basso costo energetico. Gli 
stanziamenti consentiranno la 
realizzazione di otto padiglioni 
penitenziari, per un totale di 640 
nuovi posti detentivi.

Allo stato attuale (31 marzo 
2024), il numero di detenuti pre-
senti negli istituti penitenziari, 
pressoché stabile dal 2008, è pari 
a 61.049, di cui 19.108 di cittadi-
nanza non italiana (31,3%). 

Malgrado un progressivo calo 
degli ingressi e tentativi da parte 
dei vari Governi di «svuotare le 
carceri» nel corso degli anni, il 
numero dei detenuti è, come 
detto, pressoché stabile dal 
2008, assestandosi a 60.166 nel 
2023. Di questi, il 29,1% è over 50, 
un dato in aumento del 13,3% ri-
spetto al 2010.

L’intervento del Pnrr 
 Gli stanziamenti del Pnrr, 
in totale 132,9 milioni di euro, 
consentiranno la realizzazione 
di otto padiglioni penitenziari, 

per un totale di 640 nuovi posti 
detentivi. L’obiettivo è 
contrastare il sovraffollamento 
all’interno di strutture a basso 
costo energetico. 

ca che, su 60.924 detenuti, il 
35,7% (poco meno di 22mila per-
sone) ha un fine pena al più pari 
a quattro anni. Se si circoscrive 
l’osservazione alle persone con 
un fine pena inferiore all’anno, il 
numero scende a 5.980 detenuti, 
pari al 9,8% del totale. 

Una forte problematica del si-
stema carcerario italiano rimane 
la sua difficoltà a prevenire la re-
cidiva e a favorire il reinserimen-
to dei detenuti nella società. Oltre 
la metà dei detenuti è condanna-
ta per reati contro il patrimonio 
(24%), contro la persona (18%) e 
per stupefacenti (14%) e negli isti-
tuti penitenziari si registra un al-
to tasso di recidività: sei condan-
nati su 10 sono già stati in carcere 
almeno una volta. La media dei 
reati ascritti a ogni donna dete-
nuta è pari a 1,9 (versus 2,4 per 
ogni uomo detenuto). Si stima 
che il  dato della recidiva possa 
calare fino al 2% per i detenuti che 
hanno avuto la possibilità di un 
inserimento professionale.

Istruzione e formazione 
Per quanto riguarda il titolo di 
studio dei detenuti, occorre in-
nanzitutto segnalare che per la 
metà della popolazione carcera-
ria il titolo di studio non è stato 
rilevato o, comunque, non è co-
nosciuto (circa 30mila detenuti 
su poco più di 60mila). Per gli 
stranieri il rapporto è ancora più 
sfavorevole: 67,4%. 

Sono in possesso di un titolo di 
studio universitario circa 600 de-
tenuti (1% sul totale) e di un titolo 
di studio di scuola media supe-
riore o di scuola professionale 
poco meno del 10%, mentre poco 
sopra a questa soglia si colloca la 
quota di coloro che sono analfa-
beti, privi di titolo di studio o han-
no, al massimo, la licenza ele-
mentare. La componente più 
consistente (poco meno di un ter-
zo sul totale) è rappresentata da 
chi è in possesso della licenza di 
scuola media. Il tasso di analfabe-
tismo è, invece, all’1,4%. 

Come nel caso del titolo di stu-
dio, la quota di detenuti di cui non 

è rilevata la professione è piutto-
sto ampia: il 33,5% sul totale dei 
detenuti. Il numero dei detenuti, 
di cui si è a conoscenza della pro-
fessione, è 24.404, di questi poco 
meno di 10mila hanno dichiarato 
una professione nell’ambito delle 
attività manifatturiere (artigiano, 
operaio specializzato, eccetera), 
poco più di 3mila fanno riferi-
mento all’edilizia e alle costruzio-
ni, altri 3mila all’ambito del com-
mercio e delle riparazioni e poco 
più di 2.500  al settore agricolo. 

Nell’anno scolastico 2022-
2023, il 34,2% dei detenuti ha 
frequentato corsi di istruzione 
all’interno delle carceri, con una 
discrepanza tra il numero di de-
tenuti iscritti ai corsi e quelli ef-
fettivamente promossi pari al 
45,1% degli iscritti totali. Nel 
2023, la formazione professio-
nale all’interno delle carceri ita-
liane ha mostrato una crescita 
significativa, coinvolgendo circa 
il 6% dei detenuti. 

Tra il 2021 e il 2023, il numero 
di corsi attivati – le cui tipologie 
più frequentate includono  cucina 
e ristorazione, giardinaggio e 
agricoltura, edilizia – è aumentato 
dell’85%, mentre il numero di de-
tenuti iscritti ha visto un incre-
mento del 117%. Inoltre, si registra 
un aumento nella quota di dete-
nuti promossi tra coloro che han-
no completato i corsi, pari al-
l’88,84% nel 2023. 

 Secondo il monitoraggio effet-
tuato dalla Conferenza nazionale 
dei delegati dei rettori per i poli 
universitari penitenziari(Cnupp) 
della Crui, nel corso dell’anno ac-
cademico 2023/2024, il numero 
complessivo dei detenuti iscritti 
all’università è stato pari a 1.707 
rispetto ai 1.458 dell’anno accade-
mico precedente, con un aumen-
to del 14,58%. Di questi il 95,8% è 
rappresentato da uomini e il 4,2% 
da donne (+0,6%). Gli stranieri 
rappresentano il 10,4% a fronte 
dell’11,4% dell’anno precedente. 
I detenuti iscritti all’università 
rappresentano il 2,83 % della ri-
spettiva popolazione detenuta al 
31 dicembre 2023, mentre le de-

Il numero di detenuti presenti negli istituti 
penitenziari italiani è stabile dal 2008 
Al 31 marzo 2024 si attesta a  61.049 unità 

tenute il 2,79%. 
È importante sottolineare co-

me dal 2018, data di costituzione 
della Cnupp, il numero degli 
iscritti è aumentato dagli iniziali 
796 agli attuali 1.707, con un trend 
di crescita costante corrispon-
dente alla progressiva estensione 
del numero delle università ade-
renti che, anche nel 2023-2024, 
sono passate da 37 a 40, grazie alle 
adesioni di ulteriori tre atenei, cui 
vanno aggiunti ulteriori quattro 
atenei in fase di adesione (rispetto 
ai sei del 2022-2023) per un totale 
potenziale di 44 università. 

Gli atenei che raccolgono il 
maggior numero di iscrizioni da 
parte di detenuti sono l’Univer-
sità Statale di Milano con 159 
unità (+22), l’Università di Tori-
no con 121 (+27), l’Università di 
Roma Tre con 101 (+11). Seguono 
l’Università Bicocca di Milano 
con 89 (+31), l’Università di Cata-
nia con 80 (+7) e le Università di 
Tor Vergata e Siena con 77 (ri-
spettivamente +7 e +17).

Lavoro dentro e fuori 
La situazione attuale del lavoro 
in carcere presenta alcune criti-
cità e disparità, che ne limitano 
il potenziale trasformativo e 
reintegrativo. La normativa vi-
gente prevede diverse forme di 
lavoro per i detenuti:
O  alle dipendenze dell’Ammi-
nistrazione penitenziaria: le 
modalità sono suddivise fra la-
voro interno e lavoro esterno e la 
remunerazione è pari a due terzi 
di quanto stabilito dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro; 
O alle dipendenze di datori di 
lavoro esterni, che si suddivi-
de in lavoro intra-murario ed 
extra-murario.

In Italia, il 33% dei detenuti è 
coinvolto in attività lavorative 
(19.153 impiegati totali nel 
2023), ma solamente l’1% di essi 
è impiegato presso imprese pri-
vate e il 4% presso cooperative 
sociali. La stragrande maggio-
ranza, pari all’85%, lavora infatti 
alle dipendenze dell’Ammini-
strazione penitenziaria. È im-
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portante evidenziare che in 
questo 85% rientrano anche de-
tenuti che lavorano solo per po-
che ore al giorno o al mese, o per 
periodi brevi. Fra i detenuti alle 
dipendenze dell’amministra-
zione penitenziaria, l’82,5% 
svolge servizi d’istituto.

 I dati rilevano una marcata 
eterogeneità geografica nell’im-
piego dei detenuti, con un diva-
rio di 15,1 punti percentuali tra la 
prima e l’ultima Regione classi-
ficata, rispettivamente Lombar-
dia e Valle d’Aosta. 

Sempre in tema di opportuni-
tà di promozione e inserimento 
lavorativo, vanno considerate le 

dinamiche di accesso al lavoro 
che si sono realizzate grazie ai 
meccanismi di incentivazione 
previsti dalla legge 193/2000 
«Legge Smuraglia». Nel 2022 so-
no state 357 le istanze da parte di 
imprese e cooperative per acce-
dere agli sgravi fiscali previsti, di 
cui il 65% proveniente da sole 
quattro Regioni: Lombardia, Ve-
neto, Friuli-Venezia Giulia e 
Trentino-Alto Adige. 

Nel 2023, un totale di 538 sog-
getti è stato ammesso a fruire 
delle agevolazioni fiscali previ-
ste: 355 imprese e 183 cooperati-
ve sociali, per un totale di 10,5 mi-
lioni di euro concessi su un bud-

480 milioni  di euro  Introiti perduti 
La mancata offerta di opportunità 
lavorative per i detenuti priva lo 
Stato di un ritorno sul Pil fino a 
480 milioni di euro

TITOLO DI STUDIO TOTALE 
DETENUTI % DI CUI 

STRANIERI %

Laurea 604 1,0 166 0,9

Diploma di scuola media 
superiore 5.175 8,6 1.069 5,7

Diploma di scuola 
professionale 704 1,2 150 0,8

Licenza di scuola media 
inferiore 17.669 29,4 3.026 16

Licenza di scuola elementare 4.943 8,2 863 4,6

Privo di titolo di studio 518 0,9 398 2,1

Analfabeta 824 1,4 481 2,5

Non rilevato 29.729 49,4 12.741 67,4

Totale 60.166 100 18.894 100

Detenuti per titolo di studio rilevato e per cittadinanza al 31 
dicembre 2023. Valori assoluti e in %

I settori coinvolti
Distribuzione delle professioni dichiarate per settore di attività, 
al 5 marzo 2024. In %

Fonte: elab. CENSIS, Dipartimento amministrazione penitenziaria, Uf�cio 
del Capo del Dipartimento - Sezione Statistica
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Manifattura 41,0
Edilizia, costruzioni 12,6
Commercio 12,3
Agricoltura, silvicultura 10,3
Ristorazione 9,4
Servizi, terziario 7,5
Imprenditore 4,3
Cura della persona 2,0
Studente, altro 0,5

Le detenute donne costi-
tuiscono da sempre una 
netta minoranza nelle car-
ceri italiane: 
O la percentuale di donne 
detenute sul totale (2.541) è 
del 4,2%, un dato più o meno 
stabile dal 1994; 
O la media dei reati ascritti 
a ogni donna detenuta è pa-
ri a 1,9 (vs. 2,4 per ogni uo-
mo detenuto); 
O sono solo 599 le donne 
ospitate dalle quattro carce-
ri femminili presenti in Ita-
lia (Trani, Pozzuoli, Roma, 
Venezia), pari a circa un 
quarto del totale. 

I bassi numeri della deten-
zione femminile non rappre-
sentano un’anomalia italia-
na. A livello mondiale, la me-
dia delle donne detenute è 
pari al 6,9% della popolazione 
carceraria globale ed è ten-
denzialmente associata a re-
ati meno gravi e pene più bre-
vi da scontare. 

In carcere, le detenute 
donne soffrono situazioni 
di disagio ulteriormente 
accentuate: 
O il tasso di affollamento 
ufficiale negli istituti peni-
tenziari femminili in Italia è 
del 118,4%, al pari della me-
dia nazionale; 
O la percentuale di donne 
detenute con diagnosi psi-
chiatriche gravi è del 12,4% 
(vs. il 9,2% degli uomini); 
O la percentuale di donne 
detenute che fanno rego-
larmente uso di psicofar-

Fattori critici
Una minoranza 
con problemi maggiori

get disponibile di 15,1 milioni di 
euro. Di questi fondi, il 68% è sta-
to ottenuto da cooperative socia-
li, nonostante queste ultime co-
stituiscano solo il 30% dei sog-
getti ammessi alle agevolazioni. 

Emerge ancora una prevalen-
za della Lombardia sul resto dei 
provveditorati con oltre 4 milioni 
di euro (il 38% del totale), mentre 
a seguire si colloca l’importo ot-
tenuto da imprese e cooperative 
che hanno come riferimento del-
la propria attività il provvedito-
rato di Veneto, Friuli Venezia-
Giulia e Trentino Alto-Adige (2,4 
milioni di euro, il 22,6% sul tota-
le). È intorno al 10% la quota ri-
conducibile a imprese e coopera-
tive attive per il provveditorato di 
Emilia-Romagna e Marche. 

La mancata offerta di oppor-
tunità lavorative per i detenuti 
priva lo Stato di un ritorno sul 
prodotto interno lordo (Pil) fino 
a 480 milioni di euro. Secondo le 
proiezioni realizzate da The Eu-
ropean House – Ambrosetti per il 
Cnel in un primo scenario ipote-
tico – mantenendo invariato il 
numero di detenuti – se la per-
centuale di detenuti occupati in 
attività lavorative aumentasse 
dal 33% attuale al 60%, con l’85% 
di essi ancora impiegato presso 
l’Amministrazione penitenziaria 
in attività a basso valore aggiun-
to, il ritorno sul Pil ammontereb-
be a 288 milioni di euro. 

In un secondo scenario ipote-
tico, se la percentuale di detenuti 
occupati in attività lavorative au-
mentasse dall’attuale 33% al-
l’80%, con tutti gli extra-lavora-
tori impiegati presso imprese o 
cooperative in attività a maggior 
valore aggiunto, il ritorno sul Pil 
raggiungerebbe i 480 milioni. 

Queste stime mettono in evi-
denza il potenziale impatto po-
sitivo sul Pil derivante dall’in-
cremento delle opportunità la-
vorative per i detenuti, soprat-
tutto se orientate verso settori 
ad alto valore aggiunto e pro-
mosse attraverso partnership 
pubblico-private.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Studi e cittadinanza Disagi più gravi
per le detenute 

maci è del 63,8% (vs. il 
41,6% degli uomini); 
O la diffusione di atti di au-
tolesionismo è doppia tra le 
detenute donne rispetto agli 
uomini (31 ogni 100 donne vs. 
15 ogni 100 uomini); 
O la percentuale di istituti 
che ospitano donne, in cui 
sono previste attività in co-
mune tra detenuti e dete-
nute, è del 10%; 
O nel 2021, le detenute don-
ne costituivano il 7,2% degli 
iscritti a corsi di formazione 
professionale (su un totale di 
1.545 detenuti iscritti); 
O nel 2021, risultavano im-
piegate 1.118 detenute donne 
(di cui l’83% alle dipendenze 
dell’Amministrazione peni-
tenziaria e il 17% lavoranti per 
enti terzi), pari al 50% delle 
donne presenti in carcere e al 
6% dei lavoratori totali. O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Valore stabile

4,2%
La percentuale di donne
nelle carceri italiane
è rimasta stabile
fin dal 1994

Disturbi psichiatrici

12,4%
Alle donne la più alta
incidenza di problemi
psichiatrici e autolesionismo
(9,2% per gli uomini) 
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recidiva zero Campania in testa 
Sul  totale degli 80,7 milioni di 
euro,  il 62,7% è stato attribuito 
a Regioni e Province autonome. 
Fra queste la Campania risulta 

essere l’ente con il maggiore 
importo finanziato (9,6 milioni 
di euro), a seguire, la Lombardia 
(7,7 milioni di euro) e l’Emilia-
Romagna (6,2 milioni di euro).

degli stessi, raccordando i diversi 
livelli di governance, le risorse fi-
nanziarie, strumentali e umane.

Il Censis, su mandato del 
Cnel, ha analizzato le 74 schede 
riconducibili a progetti e pro-
grammi finanziati dalla Cassa 
con inizio attività precedente al 
2022 (22 schede) e con inizio at-
tività a partire dal 2022 (52 sche-
de). Da queste schede sono stati 
estratti, in particolare, il dato fi-
nanziario e la stima dei detenuti 
destinatari degli interventi.

I progetti e i programmi con 
inizio attività precedente al 2022 
hanno coinvolto, in particolare, 
un istituto penitenziario e 19 fra 
Regioni e Province autonome. 
L’importo totale del finanzia-
mento è stato di poco superiore 
ai 17 milioni di euro, di cui 44.350 
euro per l’istituto penitenziario 
e il resto a Regioni e Province 
autonome. Nove milioni e 
800mila euro è l’importo richie-
sto alla Cassa delle ammende, 
mentre 7,2 milioni rappresenta-
no l’entità del cofinanziamento.

Per quanto riguarda le 52 
schede con inizio attività a parti-
re dal 2022, l’importo totale de-
gli interventi finanziati è pari a 
80,7 milioni di euro, di cui 66,6 
milioni richiesti direttamente 
alla Cassa e 14,1 milioni di euro 
come quota di cofinanziamento.

Rispetto ai soggetti attuatori 
degli interventi, il 34,7% degli 
oltre 80 milioni di euro è ricon-
ducibile a progetti della Dire-
zione generale dei detenuti e del 
trattamento, alla Direzione ge-
nerale esecuzione penale ester-
na e di messa alla prova e al-
l’Uiepe (Uffici interdistrettuali 
esecuzione penale esterna), 
mentre il 2,5% fa riferimento ad 
azioni direttamente realizzate 
da istituti penitenziari.

Il restante 62,7% del totale 

Cassa delle ammende 
Dalle buone pratiche al sistema
integrato con Regioni e Province

DESTINATARI 2024

Stima dei destinatari di 
progetti e  programmi 
finanziati dalla Cassa 
delle ammende per 
tipologia di soggetto 
proponente e periodo di 
attività. Elaborazione 
Censis su dati Cassa 
delle Ammende, su 61 dei 
74 progetti e programmi 
analizzati.

Con inizio attività  
prima del 2022:  10.825
- Ist. penitenziario: 10
 - Reg./Prov. Aut.: 10.815

Con inizio attività  dal 
2022: 17.711
- Direzione generale dei 
detenuti e del trattamen-
to, Direzione generale 
esecuzione penale ester-
na e di messa alla prova, 
Uiepe:  5.500
- Ist. penitenziario: 1.695
- Reg./Prov. Aut.: 10.516

La Cassa delle ammende, in-
sieme ai Dipartimenti com-
petenti per l’esecuzione pe-

nale, è strumento per l’attuazio-
ne di un nuovo modello di esecu-
zione penale, da realizzare 
insieme agli enti di governo del 
territorio, al Terzo settore e alla 
società civile, tutti necessaria-
mente coinvolti nei processi di 
inclusione sociale per la sicurez-
za e il benessere collettivo. 

L’ente riveste il ruolo di pro-
motore della programmazione 
integrata degli interventi per ga-
rantire l’erogazione di servizi di 
qualità e l’innovazione sociale 

  PROGETTI/PROGRAMMI
COSTO  FINANZIAMENTO 

CHIESTO ALLA CASSA 
DELLE AMMENDE (EURO)

IMPORTO DEL 
CO-FINANZIAMENTO 

(EURO)
COSTO TOTALE 

(EURO)

Inizio attività (*) prima del 2022 22 9.844.116 7.181.940 17.026.056
Ist. penitenziario 1 44.350 44.350
Regione/Prov. 21 9.799.766 7.181.940 16.981.706
-  Piemonte 1 730.000 246.409 976.409
-  Valle d’Aosta 1 119.800 58.000 177.800
-  Lombardia 2 1.370.000 3.233.496 4.603.496
-  Liguria 1 320.000 389.600 709.600
-  Trentino A.A. 1 24.992 9.292 34.284
-   Prov. Trento 1 200.000 60.000 260.000
-   Friuli V.G. 1 265.000 105.000 370.000
-   Veneto 1 529.974 159.052 689.026
- Emilia-Romagna 1 730.000 225.000 955.000
- Toscana 1 670.000 287.000 957.000
- Marche 1 220.000 227.091 447.091
-  Umbria 1 200.000 60.000 260.000
-  Lazio 1 830.000 1.010.000 1.840.000
-  Molise 1 130.000 39.000 169.000
-  Campania 1 1.050.000 315.000 1.365.000
-  Puglia 1 570.000 192.000 762.000
-  Calabria 2 370.000 111.000 481.000
-  Sicilia 1 1.050.000 315.000 1.365.000
-   Sardegna 1 420.000 140.000 560.000
Inizio attività (*) dal 2022 52 66.562.809 14.135.715 80.698.524
Dg dei detenuti e del trattamento, 
Dg esecuzione penale esterna e di 
messa alla prova, Uiepe

8 28.040.218 - 28.040.218

Ist. penitenziario 29 1.961.118 88.855 2.049.973
Regione/Prov: 15 36.561.474 14.046.860 50.608.334
-  Piemonte 1 3.600.000 1.178.500 4.778.500
-  Lombardia 4 6.000.000 1.740.000 7.740.000
-  Liguria 1 1.800.000 540.000 2.340.000
-  Trento 1 261.474 116.260 377.734
-  Friuli-V. G. 1 1.300.000 390.000 1.690.000
-   Veneto 1 4.500.000 1.350.000 5.850.000
-  Emilia-Romagna 1 4.200.000 1.950.000 6.150.000
- Toscana 1 4.200.000 1.800.000 6.000.000
- Marche 1 900.000 270.000 1.170.000
- Umbria 1 1.800.000 540.000 2.340.000
- Campania 1 6.000.000 3.572.100 9.572.100
-  Sicilia 1 2.000.000 600.000 2.600.000
Totale 74 76.406.925 21.317.655 97.724.580

Per tipologia di soggetto proponente e periodo di attività – 2024 

 (*) Da cronoprogramma – Fonte: elaborazione Censis su dati Cassa delle ammende

Dal 2022, l’importo totale degli interventi 
finanziati è pari a 80,7 milioni e il numero
 dei destinatari è poco meno di 18.000

Progetti e programmi finanziati dalla Cassa delle ammende 
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degli 80,7 milioni di euro è stato 
attribuito a Regioni e Province 
autonome e fra queste la Cam-
pania risulta essere l’ente con il 
maggiore importo finanziato 
(9,6 milioni di euro), a seguire, 
la Lombardia (7,7 milioni di eu-
ro) e l’Emilia-Romagna (6,2 
milioni di euro).

Su un totale di 74 progetti e 
programmi analizzati, 61 di 
questi riportano nella scheda 
progettuale l’indicazione pre-
vista dei destinatari da coin-
volgere. Per i progetti e i pro-
grammi con inizio attività pre-
cedente al 2022, sono stati sti-
mati circa 10.800 detenuti 
coinvolti nella realizzazione, 
mentre per i progetti e i pro-
grammi, la cui attività ha avuto 
inizio a partire dal 2022, il nu-
mero dei destinatari è stato sti-
mato in poco meno di 18.000. 

In entrambi i casi la quota 
maggiore si riferisce a iniziative 
delle Regioni o delle Province 
Autonome, anche se, nel caso 
dei progetti a partire dal 2022, la 
dimensione degli interventi di 
titolarità della Direzione gene-
rale dei detenuti e del tratta-
mento, della Direzione genera-
le esecuzione penale esterna e 
di messa alla prova e dell’Uiepe 
è, comunque, considerevole 
(oltre 5.000 destinatari). 

103 Gli attori protagonisti
I progetti svolti da cooperative, 
Consorzi di cooperative, 
Associazioni di promozione 
sociale e altre simili 

tuali più contenute, come si ve-
de nella tabella 2 (rispettiva-
mente il 4,7% e l’8,5%). 

Nell’ambito dei progetti e 
degli interventi finalizzati 
all’inserimento lavorativo, il 
22,7% ha riguardato il setto-
re della cura del verde e 
l’agricoltura, il 13,3% è stato 
finalizzato in attività relati-
ve ai servizi interni all’isti-
tuto penitenziario, il 10,7% 
inattività di ristorazione e la 
stessa percentuale si ottie-
ne, se si guarda all’inseri-
mento lavorativo nel campo 
dell’edilizia. O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA

FORMAZIONE 
PROFESSIONALE

ISTRUZ. SCOLASTICA E 
UNIVERSITARIA

INSERIMENTO 
LAVORATIVO

Nord Ovest 49,0 11,8 39,2
Nord Est 75,0 5,0 20,0
Centro 52,9 5,7 41,4
Sud 55,0 15,0 30,0
Isole 66,7 - 33,3
Totale 58,4 7,7 33,9

Tabella 1. Progetti di formazione, istruzione e inserimento 
lavorativo per detenuti realizzati da enti e organizzazioni, per 
ripartizione geografica. Val. %

I progetti in Italia

Fonte: elaborazione Censis su dati Cnel

AMBITO DI FORMAZIONE %
Cura del verde
e agricoltura 14,0

Edilizia 15,5
Ristorazione/
alimentari 20,2

Artigianato 11,6

AMBITO DI FORMAZIONE %

Sicurezza
sul lavoro 8,5

Digitale 4,7
Altro 25,6
Totale 100

Tabella 2. Progetti di formazione, istruzione e inserimento 
lavorativo per detenuti realizzati da enti e organizzazioni, per 
ambito tematico della formazione professionale. Val. %

Occorre sottolineare che i 13 
progetti o programmi, per i quali 
non è stato possibile individuare 
il numero previsto dei destina-
tari, rappresentano oltre un ter-
zo del volume complessivo di ri-
sorse messe a disposizione dalla 
Cassa delle ammende nel corso 
degli anni analizzati.

Questo elemento apre uno 
spazio di riflessione sulla valu-
tazione dell’impatto delle ri-
sorse destinate all’inclusione 
sociale e lavorativa dei detenu-
ti. Per perseguire una maggio-
re efficacia degli interventi oc-
correrebbe, infatti, raffinare gli 
strumenti di rilevazione ex an-
te (schede progettuali, quanti-
ficazione degli obiettivi, ecce-
tera) in modo tale da rappre-
sentare lo stato delle esigenze 
reali e calcolare, seppure in ba-
se a stime, i potenziali destina-
tari degli interventi. 

Sarà così più semplice attuare 
un’azione di valutazione ex post 
per “misurare” l’efficacia degli 
interventi (copertura effettiva 
rispetto al progetto, tipologia dei 
destinatari, congruità della spe-
sa, fattori critici e fattori positivi, 
distanza fra obiettivi e risultati, 
eccetera) e migliorare la qualità 
della progettazione e dell’esecu-
zione degli interventi.O
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Progetti d’inclusione
Gli istituti penitenziari 
coinvolti sono 41

Il Cnel ha avviato un’attività di 
raccolta e analisi dei progetti di 
inclusione dei detenuti cen-
sendo a oggi 221 interventi di 
formazione professionale, 
istruzione scolastica e univer-
sitaria e inserimento lavorati-
vo in 41 istituti penitenziari.

Il maggior numero di pro-
getti è svolto da cooperative, 
Consorzi di cooperative, Asso-
ciazioni di promozione sociale 
e altre simili (103 progetti), al-
cuni sono finanziati o realizzati 
da Regioni, Comuni e Direzio-
ne del carcere (24 progetti); i 
progetti di formazione scola-
stica e universitaria sono fi-
nanziati dai Centri provinciali 
per l’impiego degli adulti 
(Cpia), da alcuni Istituti di 
istruzione superiore (Iis) e 
Università. Il 58,4% degli inter-
venti ha riguardato corsi di for-
mazione professionale, il 7,7% 
corsi di istruzione scolastica e 
universitaria e il restante 33,9% 
interventi di inserimento lavo-
rativo. Al Nord Est si riscontra 
una maggiore propensione al-
la realizzazione di interventi di 
formazione professionale, 
mentre gli interventi realizzati 
nell’area centrale del Paese 
hanno una preferenza relativa 
rivolta all’inserimento lavora-
tivo (si veda la tabella  1).

Nel dettaglio dei 129 in-
terventi di formazione pro-
fessionale emerge una quo-
ta consistente che riguarda 
l’ambito della ristorazione e 
della produzione alimentare 
(20,2%), cui fanno seguito i 

Parte il censimento Cnel:
221 gli interventi individuati 

A Villa Lubin. I lavori della giornata del 16 aprile 

Ambito formativo dei progetti

corsi che riguardano l’atti-
vità edile (15,5%) e quelli de-
dicati alla cura del verde e 
all’agricoltura (14%).

Le attività artigianali sono 
oggetto dell’11,6% dei corsi di 
formazione professionale, 
mentre il digitale e la sicurezza 
sul lavoro mostrano percen-

Ristorazione al 20,2%
Dei 129 interventi di formazione 
professionale, una quota 
consistente riguarda l’ambito 
della ristorazione e della 
produzione alimentare (20,2%).
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recidiva zero articolo 55 Codice del Terzo settore 
Nella compartecipazione 
all’interesse pubblico, gli enti 
del Terzo settore sono qualificati 
come partner privilegiati 

cambiare prospettiva e di 
prendere consapevolezza 
che la funzione della pena si 
trova in un momento di forte 
cambiamento. La riparazio-
ne, infatti, si concentra sul 
passato, sulla riparazione 
del danno cagionato alla vit-
tima e alla comunità dal reo. 
Invece occorre guardare al 
futuro (del reo stesso e della 
comunità intera) con la for-
mazione e il lavoro. 

Un modello di sviluppo
Questo cambio di paradigma 
rende la funzione della pena 
una sorta di Giano Bifronte, 
perché guarda tanto alla ri-
parazione del danno cagio-
nato in passato alla vittima, 
alla comunità e al reo stesso, 
quanto al futuro per tutti. Per 
il reo perché, attraverso il la-
voro, può trovare un nuovo 
orizzonte di dignità e tronca-
re ogni rapporto criminoge-
no. Per la vittima, perché gra-
zie al lavoro del reo potrà 
avere concrete speranze di ri-
parazione economica e ga-
ranzie di assenza di recidiva. 
Per la comunità, perché il la-
voro (e la formazione) in car-
cere consentono di creare 
nuove professionalità e op-
portunità di crescita e di svi-
luppo, in particolare attra-
verso il Terzo settore.

Il punto è quale modello di 
gestione sia strategico e fun-
zionale per lo sviluppo del 
lavoro nelle carceri italiane, 
modello che diventi motore 
per lo sviluppo di tutta la co-
munità, nelle sue compo-
nenti private e pubbliche. 
Per evitare il cosiddetto pre-
giudizio Brubeker (dal-
l’omonimo film con Robert 
Redford, in cui venivano 

Il paradigma culturale
La pena tra riparazione e risorsa
per il reo, la vittima e la comunità

Paolo Sommaggio

Questo intervento cer-
cherà di dare conto di 
due aspetti: 

1 del mutamento dei pre-
supposti culturali nella con-
cezione della pena, necessa-
rio per giungere all’obiettivo 
della recidiva zero, attraverso 
il lavoro carcerario;
2 del nuovo modello orga-
nizzativo che va delineato.

Per quanto riguarda il mu-
tamento dei presupposti cul-
turali della pena, occorre ri-
cordare che la finalità riedu-
cativa, prevista nell’articolo 
27 della Costituzione, si è 
evoluta e precisata verso una 
giustificazione di tipo ripara-
tivo della pena. 

Ci siamo fortunatamente 
lasciati alle spalle la conce-
zione afflittiva del lavoro 
carcerario e della pena. Qual-
che anno fa, il mio maestro, 
Francesco Cavalla, pubblica-
va uno dei primi testi («Pena 
e Riparazione») che corag-
giosamente invitava a supe-
rare le teorie classiche della 
pena (la retribuzione con il 
suo quia peccatur, la general 
prevenzione con il suo ne 
peccetur riferito alla società e 
non al reo, la special preven-
zione con l’ideologia del trat-
tamento) a favore di un ap-
proccio di tipo riparatorio, 
oggi giustamente ricono-
sciuto anche grazie alla ri-
forma Cartabia. 

Sul punto mi piace ripren-
dere una metafora che ha 
utilizzato Howard Zehr, il 
padre del movimento Resto-
rative, come titolo di una sua 
opera: «Changing Lenses». È 
giunto, infatti, il momento di 

sfruttate le attività lavorative 
dei detenuti), si deve chiarire 
che il profitto non può mai 
venire invocato per compri-
mere la dignità del detenuto, 
riconoscendo, tuttavia, l’im-
portanza del privato.

Uno dei punti di forza del 
privato è il coinvolgimento, 
in funzione di tutore, dei di-
pendenti più esperti o già 
pensionati per affiancare, 
durante l’avviamento al lavo-
ro all’interno e all’esterno del 
carcere, il detenuto che così 
avrà la possibilità di confron-
tarsi con una figura di riferi-
mento esperta non solo degli 
aspetti tecnici del lavoro, ma 
altresì di quelli umani, emo-
tivi e motivazionali. 

Il Terzo settore
Il nuovo modello di gover-
nance passa, inoltre, per il 
Terzo settore e per la co-pro-
gettazione tra Pubblica am-
ministrazione e settore pri-
vato alla luce delle prospetti-
ve aperte dalla sussidiarietà 
orizzontale (articolo 118, 
comma 4, Costituzione). 
Passa, altresì, dalla qualifi-
cazione degli enti del terzo 
settore come partner privile-
giati nella compartecipazio-
ne all’interesse pubblico (ar-
ticolo 55, Codice del Terzo 
settore), qualificazione con-
fermata anche dalla Corte 
costituzionale (sentenza  
131/2020 e 72/2022). 

Sicuramente il lavoro in 
carcere, nel suo essere una ri-
sorsa non solo per il condan-
nato ma anche per la società, 
rappresenta un interesse 
pubblico degno dell’opera di 
sviluppo e di cura che il Terzo 

settore può garantire. L’ef-
fetto di questa sinergia è la 
creazione di nuove comunità 
di tutela e valorizzazione del-
le risorse comuni, quale una 
corretta esecuzione della pe-
na può senz’altro essere con-
siderata: un vero e proprio 
common alla luce della teoria 
di Elinor Ostrom. 

Occorre, dunque, che il 
Cnel e il Ministero, anche at-
traverso il nuovo strumento 
del Segretariato, si pongano 
come facilitatori tra istitu-
zioni pubbliche ed enti del 
Terzo settore, tanto sul piano 
del lavoro, quanto su quello 
della formazione. 

L’Università
Il mondo universitario si può 
porre come ausilio per creare 
momenti formativi sulla sus-
sidiarietà orizzontale per la 
Pa e il Terzo settore, anche 
uscendo dai percorsi tradi-
zionali e puntando su for-
mule più snelle ed appetibili, 
ad esempio attraverso la 
nuova figura delle micro-
credenziali. La micro-cre-
denziale è la registrazione 
dei risultati di un apprendi-
mento (in termini di cono-
scenze, abilità e competenze) 
che una persona ha acquisi-
to: è uno strumento che po-
trebbe servire per certificare 
le competenze e conoscenze 
apprese (definizione del 
Consiglio dell’Unione Euro-
pea del 16/06/2022, riporta-
ta nella raccomandazione del 
Consiglio dell’Unione Euro-
pea C243/10). 

Ma l’Università può rive-
stire anche un altro ruolo, 
quello di ente di ausilio diret-
to tanto nell’intermediazione 
tra la parte datoriale e la Di-
rezione carceraria, quanto 
nella gestione dei lavoratori, 
utilizzando gli studenti in 
qualità di tutor, figura che in 
ambito universitario è già at-
tiva da tempo. È, inoltre, pos-
sibile che attraverso gli uffici 

di Job Guidance, l’expertise 
degli atenei possa essere 
messa in rete anche per una 
parte dell’organizzazione del 
lavoro carcerario. 

Dao
Uno dei modi più interes-
santi per organizzate opera-
tivamente questa rete è il 
modello delle Organizzazio-
ni autonome decentrate - 
Dao (Decentralized autono-
mous organization). Una 
Dao è un’organizzazione co-
stituita da regole codificate, 
le cui caratteristiche princi-
pali sono l’autonomia e la 
decentralizzazione. È un’or-
ganizzazione autonoma per-
ché le regole di funziona-
mento sono basate su algo-
ritmi e smart contract condi-
visi. È un’organizzazione 
decentralizzata, in quanto 
costituita su rete blockchain 
e priva di una struttura ver-
ticale di governance. 

L’organizzazione in un si-
stema decentralizzato delle 
esperienze di lavoro carcera-
rio e degli attori a vario titolo 
coinvolti ci consente di affer-
mare che la giustizia riparati-
va, attraverso il lavoro, può 
evolvere in una vera giustizia 
di comunità, in cui la pena è 
anche una risorsa e non solo 
una spesa o un peso. 

Le esperienze già esisten-
ti, pur frammentarie e biso-
gnose di un coordinamento 
facilitante (soprattutto per 
quanto riguarda la sussidia-
rietà orizzontale e le tecno-
logie a registro distribuito), 
ci consentono di affermare 
che questa trasformazione, 
basata sulla diffusione del 
lavoro carcerario, può di-
ventare una vera e propria 
frontiera per la giustizia di 
comunità. Una giustizia, 
quindi, intesa come un bene 
veramente comune.O

Professore e avvocato,
Università degli Studi di Padova
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Fra gli strumenti utili alla sussidiarietà 
orizzontale, c’è anche la micro-credenziale, 
la registrazione dei risultati appresi

Studenti tutor
L’Università può svolgere  un 
ruolo nella gestione dei lavoratori 
in carcere, usando gli studenti in 
qualità di tutor, come già accade 
in ambito universitario. 
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recidiva zero Inclusione lavorativa
Le ricerche provano la stretta 
correlazione tra due fattori: 
ridotta recidività e occupazione 
sostenuta. Per questo motivo gli 

interventi di inclusione lavorativa 
risultano necessari perché 
impattano sui fattori di rischio, 
contribuendo al decremento 
della probabilità di rioffendere

ogni caso, utili a migliorare la 
comprensione del fenomeno 
che si manifesta in modo 
estremamente variegato.

Non è corretto generalizza-
re risultati ottenuti per specifi-
ci campioni a popolazioni più 
estese così come è intuibile che 
sia determinante l’orizzonte 
temporale di misurazione o 
l’evento rivelatore del compor-
tamento recidivante.

In base a queste considera-
zioni, la comparabilità degli 
studi a livello internazionale 
è molto ridotta. Inoltre, solo 
una decina dei Paesi con la 
più grande popolazione car-
ceraria riportano statistiche 
sulla recidiva a livello nazio-
nale, un dato che è già frutto 
di un sostanziale migliora-
mento negli ultimi anni. 

La variabilità risultante dal-
le varie definizioni di recidiva 
e la durata del periodo di os-
servazione produce risultati 
fortemente variabili, dal 10% 
per uno studio statunitense a 
sei mesi dal rilascio a un 52% in 
Corea del Sud sui cinque anni 
successivi, fino a un 59% per 
una misura inglese a due anni 
che comprende però sanzioni 
amministrative nella quantifi-
cazione del comportamento 
deviante. Un aggiornamento 
del 2019 del citato studio ingle-
se estende l’analisi a 23 Paesi, 
trovando a due anni un tasso di 
riarresto tra il 26% e il 60%, un 
tasso di condanna tra il 20% e il 
63% e il tasso di ritorno in car-
cere  tra il 14% e il 45%.

Fattori di rischio
Per comprendere il fenomeno 
della recidiva tra gli individui 
soggetti a provvedimenti del-
l’autorità giudiziaria, la lette-
ratura specialistica si è rivolta 

Misurazione della recidiva
Sulle stime impattano orizzonte
temporale ed evento rivelatore

a una serie di fattori di rischio,  
individuali e di contesto, che 
rappresentano cause o sintomi 
di bisogno irrisolto. Nel mo-
mento in cui l’individuo a fine 
pena non fosse in grado di sod-
disfare le proprie necessità 
tramite vie legali, la probabilità 
di ricadere in condotte sanzio-
nabili aumenta. 

Per questo, lo studio di 
queste fragilità specifiche ci 
aiuta a capire cause e  solu-
zioni di questo ritorno al 
comportamento antisociale, 
che tanto preoccupa studiosi 
e autorità deputate al tratta-
mento penale. 

A questo proposito, occorre 
distinguere tra due classi di 
fattori individuali reputati 
criminogeni nell’individuo. Da 
una parte troviamo i fattori 
statici, per loro natura propri 
dei soggetti e non modificabili 
con  interventi trattamentali. 
Tra questi possiamo elencare i 
fattori demografici o legati alla 
storia clinica e personale.

 In contrasto con questi, i 
fattori dinamici variano col 
tempo e possono essere ber-
saglio di attività rieducative 
volte a ridurre il rischio di de-
linquere. Possono essere rap-
presentati dalla condizione 
psicologica, lavorativa e abi-
tativa dell’individuo. 

Lo studio della recidiva e, in 
particolare dei fattori di rischio 
che espongono a maggiori 
probabilità di rioffendere, 
hanno come scopo lo sviluppo 
dei migliori interventi corretti-
vi da mettere in campo. 

Interventi correttivi
Complessivamente un impor-
tante numero di studi crimino-
logici pare confermare l’esi-
stenza di buoni margini di effi-
cacia dell’attività trattamenta-
le nel migliorare il profilo di 
rischio dei soggetti coinvolti 
dall’esecuzione penale, a patto 
che due principi fondamentali 
dell’intervento siano rispettati. 

In primo luogo, occorre 

considerare che, nel calibrare 
gli interventi, l’intervento può 
concentrarsi solo sui fattori di-
namici di rischio come  condi-
zione occupazionale, abitativa 
e di salute mentale e fisica (in 
particolare con riferimento ad 
aggressività e autocontrollo). Il 
secondo fattore fondamentale 
riguarda la necessità di modu-
lare le attività alle caratteristi-
che del soggetto. Solo tenendo 
in considerazione queste due 
dimensioni del problema, il 
fattore di rischio su cui si desi-
dera intervenire e lo strumento 
migliore per mitigarne l’effetto 
criminogeno, è possibile otte-
nere il risultato desiderato. 

In questo contesto gli inter-
venti di inclusione lavorativa 
sono centrali perché impatta-
no su una molteplicità di fatto-
ri dinamici di rischio.

 La ricerca ha ampiamente 
dimostrato una relazione tra  
status occupazionale di un in-
dividuo e probabilità di com-
mettere un crimine: ad esem-
pio, è stato verificato come 
l’instabilità lavorativa e gli alti 
tassi di disoccupazione siano 
collegati a tassi di arresto più 
elevati, in particolare per reati 
contro il patrimonio.

 A livello individuale, la di-
soccupazione non solo è un 
fattore di rischio per l’attività 
criminale ma è stata anche 
identificata come un fattore 
impattante sul senso di identi-
tà individuale e sull’autostima. 
Inoltre, è stato dimostrato co-
me il tasso di criminalità sia 
negativamente correlato al li-
vello salariale e come i guada-
gni ottenuti illegalmente ten-
dano a ridursi con l’aumento 
del denaro guadagnato tramite 
mezzi legittimi. 

Ruolo del lavoro
Il collegamento tra disoccupa-
zione e recidiva è stato an-
ch’esso più volte stabilito dalla 
ricerca e appare evidente come 
l’occupazione sostenuta, in 
qualsiasi settore, sia correlata 

a una ridotta recidività.  
Gli studi mettono le oppor-

tunità di lavoro per i detenuti 
al primo posto per una corret-
ta riabilitazione, facendone 
uno dei punti cruciali nei 
principali programmi di ri-
forma dei sistemi. 

La ricerca dimostra che i 
benefici di questi interventi si 
estendono oltre i benefici per 
l’ex detenuto, considerando 
gli ingenti costi legati alla de-
tenzione. Inoltre, i detenuti 
già disoccupati prima dell’in-
carcerazione sono più dispo-
sti a partecipare a un pro-
gramma formativo, a trovare 
lavoro dopo il carcere e a ri-
durre la recidiva. 

La chiave, dunque, è fornire 
ai detenuti effettive possibilità 
di reinserimento in società, so-
prattutto laddove la criminali-
tà possa apparire come l’op-
zione più attraente e  percorri-
bile nel momento immediata-
mente successivo al rilascio, a 
causa dell’ambiente sociale di 
riferimento dell’ex recluso o di 
problematiche quali lo stigma 
nei suoi confronti da parte di 
potenziali datori di lavoro.

Per questo motivo, oltre a 
creare opportunità all’interno 
delle mura carcerarie che pre-
parino i detenuti a un impiego 
retribuito una volta rilasciati, 
sono  importanti meccanismi 
strutturati di assistenza agli ex 
detenuti nella transizione ver-
so un impiego a tempo pieno.

Nel periodo immediata-
mente successivo al rilascio 
dal carcere, gli ex detenuti si 
trovano di fronte a una serie 
di compiti sfidanti. In questo 
contesto, i programmi di 
transizione che li collegano ad 
agenzie di collocamento e op-
portunità lavorative nella co-
munità diventano tanto im-
portanti quanto l’occupazione 
in custodia.O

Ordinario di Economia aziendale 
Università Lumsa e ricercatore 

Icrios Bocconi
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Per capire il fenomeno è necessario tenere
in considerazione due tipi di fattori di rischio
Il lavoro resta centrale nel reinserimento

Filippo Giordano

I l tema della recidiva è ormai 
da decenni un punto di di-
scussione fondamentale 

nella ricerca scientifica sui 
provvedimenti detentivi e rie-
ducativi dell’Autorità giudi-
ziaria. Questo concetto viene 
ormai correntemente utiliz-
zato come misura dell’effica-
cia del sistema penale, il cui 
obiettivo  è la riduzione del 
comportamento deviante.

 Nonostante la mole consi-
derevole di attenzione  dedica-
ta alla misurazione dell’effetto 
sul destinatario delle misure 
penali carcerarie ed extracar-
cerarie, le difficoltà nell’otte-
nere stime affidabili su cui ba-
sare  considerazioni di ordine 
generale sono sostanziali. Tra 
queste, occorre nominare la 
mancanza di una definizione 
operativa comune a livello isti-
tuzionale del concetto di reci-
diva, indispensabile per ana-
lizzare lo stato attuale e la di-
namica di cambiamento del 
comportamento recidivante 
nel tempo e nello spazio.

Misurazione della recidiva
In generale, possiamo definire 
la recidiva come la ripetizione, 
da parte dell’individuo, di un 
comportamento criminale nel 
tempo successivo all’applica-
zione di una sanzione o una 
condanna dal sistema penale. 

Come viene concretamente 
misurata questa grandezza è 
però una questione non tra-
scurabile. Nella ricerca scienti-
fica, infatti, si riscontrano dif-
ferenze rilevanti con conse-
guenti divergenze tra le stime 
offerte. Questo rende i diversi 
studi non comparabili ma, in 
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recidiva zero

Istituti penitenziari 
Gli spazi attivi dedicati alle attività 
lavorative e formative sono 365

Di particolare interesse è poi 
l’indicazione della destinazione 
del prodotto dell’attività svolta 
negli spazi attivi. Emerge la ven-
dita diretta all’esterno dell’istitu-
to (24,9%), un utilizzo comunque 
rivolto all’esterno (12,3%), il con-
sumo interno (11,2%), cui possono 
essere affiancate molte altre solu-
zioni “miste”, rivolte sia all’inter-
no che all’esterno dell’istituto.

La valutazione degli spazi attivi 
dà conto di una condizione tutto 
sommato discreta per la fruibilità 
dei locali (49,6% sul totale), addirit-
tura «ottima» nel 23,3% dei casi o 
comunque «buona» in 14 spazi su 
100 (si veda il grafico). Per  gli spazi 
non attivi, la valutazione della con-
dizione complessiva è espressa nel 
62,2% dei casi, e di questi, il 36,3% 
raccoglie una valutazione «discre-
ta» e l’11,5% una valutazione «otti-
ma». Risulterebbero, invece, «sca-
denti» 12 locali su 100 .

Più nello specifico, per gli spa-
zi non attivi è stato riportato an-
che lo stato di funzionalità. In al-
cuni casi i locali sono definiti 
inattivi nel senso che non sono 
utilizzati (29%), mentre in altri 
casi la funzionalità sta per essere 
ripristinata con interventi di pro-
gettazione e ristrutturazione in 
corso. Ancora, la valutazione 
espressa per il 18,7% degli spazi 
non attivi fa emergere invece un 
suo utilizzo, sebbene in maniera 
spesso parziale (18,7%).

Digitalizzazione degli spazi 
formativi e di lavoro
Particolare rilevanza, rispetto agli 
obiettivi di reinserimento e inclu-
sione dei detenuti, assume il moni-
toraggio della situazione relativa al 
cablaggio e alla digitalizzazione 
delle aule didattiche e formative 
presenti all’interno delle carceri.

In questo caso la ricognizione, 
svoltasi a marzo 2024, ha riguar-

Tra le informazioni raccolte e 
processate in questa prima 
fase di analisi e supporto al 

Segretariato permanente, una rile-
vanza particolare è stata attribuita 
alla verifica e alla valutazione ag-
giornata degli spazi presenti all’in-
terno dei 189 istituti penitenziari.

In base alla documentazione e 
alle informazioni trasmesse dal Di-
partimento dell’amministrazione 
penitenziaria, è stato possibile de-
terminare il numero di istituti pe-
nitenziari che hanno trasmesso in-
formazioni sui locali presenti al-
l’interno del carcere e adibiti ad at-
tività di tipo lavorativo e formativo 
(164 su 189 istituti, pari all’86,8%).

L’insieme delle schede  ha per-
messo di censire 627 spazi attivi e 
non attivi all’interno degli istituti: 
365 nella prima categoria e 262 
nella seconda (in breve, sei su die-
ci attivi, quattro su dieci inattivi, si 
veda la tabella 1). L’analisi per 
provveditorato fa emergere una 
quota di spazi attivi particolar-
mente ampia in Emilia-Romagna 
e Marche (75,5%) e in Campania 
(71,6%, tabella 2). All’opposto,  Si-
cilia e  Calabria presentano le quo-
te più elevate di  non attivi (rispet-
tivamente il 73,9% e il 51,6%).

Fra le destinazioni degli spazi 
attivi prevalgono principalmen-
te le attività collegate alla sartoria 
e tessitoria (11,2%), la produzione 
di pasta, pane, biscotti, dolci 
(10,4%), la produzione di alimen-
ti come  miele,  ortaggi, frutta ec-
cetera, (9%), i lavori di falegna-
meria (8,8%), le lavorazioni in 
vetro, ceramica, carta, piccoli og-
getti (8,8%, tabella 3).

Sempre per gli spazi attivi, nel 
57,3% delle schede analizzate è 
stato possibile ricondurre l’attivi-
tà svolta a una convenzione sti-
pulata dall’istituto penitenziario 
e un soggetto esterno al carcere.

Attività artigianali
Le attività svolte nei locali adibiti 
al lavoro  spaziano dalla sartoria e 
tessitoria (11,2%) alla produzione 
di pasta, pane, biscotti, dolci 

(10,4%), dalla produzione di 
alimenti come miele,  ortaggi, 
frutta (9%) alla falegnameria 
(8,8%), fino alle lavorazioni in 
vetro, ceramica, carta.

Provveditorato Spazi 
attivi

In % Spazi 
non 

attivi

In  % Totale 
spazi 

censiti

Calabria 15 48,4 16 51,6 31
Campania 48 71,6 19 28,4 67
Emilia-Romagna 
e Marche 37 75,5 12 24,5 49

Lazio, Abruzzo 
e Molise 40 56,3 31 43,7 71

Lombardia 70 61,9 43 38,1 113
Piemonte, 
Valle d'Aosta e Liguria 45 60,0 30 40,0 75

Puglia 
e Basilicata 16 51,6 15 48,4 31

Sardegna 24 54,5 20 45,5 44
Sicilia 12 26,1 34 73,9 46
Toscana e Umbria 25 51,0 24 49,0 49
Veneto Friuli V.G. 
e Trentino A.A. 33 64,7 18 35,3 51

Totale 365 58,2 262 41,8 627

Tabella 1 e 2. Spazi attivi e spazi non attivi all’interno degli 
istituti penitenziari per Provveditorato regionale, al 15 marzo 
2024. Valori assoluti e relative %

Fonte: elaborazione Censis su dati Ministero della Giustizia

La qualità degli spazi
Spazi attivi all’interno degli istituti penitenziari per valutazione 
della condizione complessiva degli spazi, al 15 marzo 2024. In %

Fonte: elaborazione Censis su dati Ministero della Giustizia

DISCRETA

49,6
OTTIMA

23,3

NON INDICATO

9,3
SCADENTE

2,2

BUONA

14,0

1 2 3

1 Suf�ciente 0,8 Da ristrutturare 0,52 Migliorabile 0,33

dato 170 istituti su 189; sono as-
senti le informazioni di 9 istituti, 
mentre per altri 10 non è stato 
possibile utilizzare le informa-
zioni per problemi di rilevazione 
(tabella 4). Restano, quindi, alcuni 
margini per giungere a una com-
pleta analisi delle dotazioni di au-
le e del loro cablaggio, sebbene 
l’attuale elaborazione delle infor-
mazioni copra già il 90% degli 
istituti. Nel prosieguo delle attivi-
tà di valutazione si prevede di ar-
rivare a una copertura totale.

Prendendo come base i 170 
istituti, il 31,8% dispone al mo-
mento di aule didattiche utilizza-
te per corsi di istruzione di I e II 
grado e per l’istruzione terziaria 
(54 istituti con 602 aule per scuole 
secondarie – il 56,5% è cablato – e 
112 aule universitarie – il 55% è ca-
blato), il 64,7% dispone di 555 aule 
per istruzione primaria e secon-
daria, mentre 6 istituti non di-
spongono affatto di aule (3,5%, 
tabella 5). È stata, inoltre, rilevata 
la presenza di 466 lavagne multi-
mediali, di cui 229 in istituti con 
aule didattiche per  scuola secon-
daria e università e 235 in istituti 
con aule didattiche per la sola 
scuola secondaria.

In totale, sono circa 52mila i 
detenuti presenti all’interno di 
istituti che dispongono di aule 
didattiche per l’istruzione se-
condaria e terziaria.

Fra i 170 istituti osservati, 45 
dispongono di spazi non utilizza-
ti, sebbene siano cablati e possa-
no essere impiegati per percorsi 
formativi (tabella 6).

Altri 46 istituti dispongono di 
locali non utilizzati, anche se allo 
stato attuale non sono collegati in 
rete, ma potenzialmente potreb-
bero già essere a disposizione per 
corsi di istruzione e formazione.

Infine, per 21 istituti è in pro-
gramma la realizzazione di altre 
aule: nove di questi hanno già a 
disposizione aule didattiche per 
i diversi livelli di istruzione e 
formazione,12, invece, dispon-
gono di aule dedicate all’istru-
zione di I e II grado.O
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I restanti 262 sono considerati inattivi 
Le Regioni con una quota ampia di locali 
sono Emilia-Romagna, Marche e Campania 

La rilevazione
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52mila A lezione
I detenuti presenti all’interno di 
istituti che attualmente 
dispongono di aule didattiche per 
l’istruzione secondaria e terziaria

SETTORE DI ATTIVITÀ %

Agricoltura/allevamento/piante 4,4

Produzione alimenti: miele, ortaggi, frutta, formaggi, 
latte; vino e olio 9,0

Produzione alimenti: pasta, pane,
 biscotti, dolci 10,4

Caffè/torrefazione 1,4

Macellazione/carni 1,1

Ristorazione/cucina 3,0

Lavorazione metalli 
e prodotti in metallo 3,8

Lavorazione prodotti in vetro, ceramica, 
carta,  piccoli oggetti 8,8

Falegnameria/lavorazioni in legno/mobili 8,8

Produzione abbigliamento/accessori 4,4

Sartoria/tessitoria 11,2

Lavanderia/stireria 4,1

Tipografia/serigrafia/stamperia/
legatoria 3,3

Assemblaggio e riparazione componenti meccaniche/
elettriche/elettroniche/hardware 3,6

Assemblaggio/confezionamento/
disassemblaggio 3,3

Elettronica/elettrotecnica/idraulica/
meccanica 1,4

Riparazione vetture/biciclette/
carrozzeria 1,1

Digitalizzazione/Servizi all'utenza/
Call center 4,7

Formazione 3,8

Smaltimento e riciclo 1,9

Altro 3,0

Non indicato 3,6

Totale spazi attivi 100

Tabella 3. Spazi attivi all’interno degli istituti penitenziari per 
attività per le quali lo spazio è utilizzato.  Val. % 2024

Fonte: per tutte le tabelle di questa pagina elaborazione Censis su dati Ministero della Giustizia

 

Totale 
istituti 

penitenziari 
considerati

di cui:

Con spazi 
detentivi cablati 

non utilizzati, 
ma da poter 

utilizzare per 
percorsi formativi

    Con SPAZI detentivi 
non cablati, 

non utilizzati, 
ma da poter 

utilizzare per 
percorsi formativi

è prevista  la 
realizzazione 

di ulteriori 
aule

Totale 170 45 46 21

Presenza di aule didattiche 
utilizzate per le scuole di I e II 
grado e aule universitarie

54 15 13 9

Presenza solo di aule 
didattiche utilizzate per le 
scuole di I e II grado

110 27 32 12

Assenza di aule 6 3 1 0

Tabella 6. Istituti penitenziari per presenza di altri spazi non utilizzati da poter utilizzare per 
percorsi formativi o di cui è prevista la realizzazione. Variazione assoluta, aprile 2024

Risorse utilizzabili

 
Istituti val.

 %
N. di aule 

per scuole 
secondarie

N. aule 
univers.

N. lavagne
interattive 

multimed.

Detenuti 
presenti 

al 
31/12/23

val.
 %

Totale 170 100 1.157 112 466 53.408 100
Presenza di aule didattiche 
utilizzate per le scuole di I e II 
grado e aule universitarie

54 31,8 602 112 229 24.588 46

di cui: cablate (val. %) - - 56,5 83,9 - - -
Presenza solo di aule didattiche 
utilizzate per le scuole di I e II 
grado

110 64,7 555 - 235 27.309 51,1

di cui: cablate (val. %) - - 55 - - - -
Assenza di aule 6 3,5 - - 2 1.511 2,8

Tabella 5. Istituti penitenziari per presenza di aule didattiche e LIM utilizzate per le scuole 
secondarie e/o aule universitarie. Valori assoluti  e in % aprile 2024

Detenuti in aula

 V.A.

Totale istituti penitenziari 189

Istituti di cui non sono presenti informazioni 9

Istituti non considerati perché con schede duplicate 10

Istituti di cui si hanno informazioni 170

% sul totale degli istituti penitenziari 89,9

Tabella 4. Istituti penitenziari per presenza di aule didattiche utilizzate per le scuole secondarie 
e/o aule universitarie. Aprile 2024

L’utilizzo degli spazi  Le aule disponibili
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Legge Smuraglia 
Incentivi, opportunità e vincoli
per assumere i detenuti

gli interessi passivi e delle spese 
generali. Il credito è utilizzabi-
le in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del Dl 241/97, 
non è comunque rimborsabile, 
ma è cumulabile con qualsiasi 
altro beneficio.

I settori produttivi per i quali 
può essere richiesta l’agevola-
zione sono: 
O Agroalimentare 
O Alberghiero
O  Altri servizi 

Sempre in tema di oppor-
tunità di promozione e 
inserimento lavorativo, 

vanno considerate le dinami-
che di accesso al lavoro che si 
sono realizzate grazie ai mec-
canismi di incentivazione pre-
visti dalla legge 193/2000 (nota 
come legge Smuraglia).

Nella descrizione fornita dal 
sito incentivi.gov si ricava che:
O lo strumento si sostanzia 
nella concessione di un credito 
d’imposta per ogni lavoratore 
dipendente detenuto o interna-
to, anche ammesso al lavoro al-
l’esterno, ovvero alla semiliber-
tà, assunto per un periodo non 
inferiore a un mese. Lo stru-
mento si rivolge alle cooperati-
ve sociali di cui alla legge 381/91 
e a imprese pubbliche e private;
O per fruire delle agevolazio-
ni fiscali è necessario stipula-
re una convenzione con la Di-
rezione dell’Istituto peniten-
ziario ove sono ristretti i lavo-
ratori assunti;
O l’agevolazione è concessa 
sotto forma di credito d’imposta 
per un importo massimo di  520 
euro mensili per ogni detenuto 
assunto e per l’eventuale for-
mazione della mano d’opera (a 
condizione che dopo la forma-
zione avvenga immediatamen-
te l’assunzione);
O in caso di assunzione di se-
miliberi l’importo massimo del 
credito d’imposta è di  300 euro;
O la retribuzione è quella 
prevista dai contratti colletti-
vi di lavoro;
O il credito d’imposta non 
concorre alla formazione della 
base imponibile delle imposte 
sui redditi e dell’imposta re-
gionale sulle attività produtti-
ve e non assume rilievo ai fini 
del rapporto di deducibilità de-

L’agevolazione fiscale 
Nel 2024 sono state autorizzate 
a fruire dell’agevolazione fiscale 
537 imprese e cooperative. 
Rispetto al 2023, l’importo 

complessivo delle agevolazioni 
concesse è aumentato di circa 
660mila euro, per un totale 
nell’anno in corso, di  10 milioni 
e 653mila euro. 

Tabella 1. Imprese e cooperative sociali autorizzate a fruire 
dell’agevolazione fiscale (*) per l’anno 2024 per Provveditorato 
regionale

PROVVEDITORATO VALORI 
ASSOLUTI %

Calabria 9 1,7

Campania 26 4,8

Emilia-Romagna e Marche 82 15,3

Lazio Abruzzo e Molise 32 6

Lombardia 132 24,6

Piemonte Liguria e Valle d'Aosta 44 8,2

Puglia e Basilicata 14 2,6

Sardegna 16 3

Sicilia 11 2

Toscana e Umbria 118 22

Veneto Friuli-V.G.e Trentino-Alto Adige 45 8,4

Dipartimento Giustizia Minorile di Comunità 8 1,5

Totale 537 100

(*) Prevista dalla L.193/2000 e successive modificazioni e dal Decreto n.148 del 
14 luglio 2014. Fonte: elaborazione Censis su dati Ministero della Giustizia

Tabella 2. Imprese e cooperative sociali autorizzate a fruire 
dell’agevolazione fiscale (*) per l’anno 2024 per Provveditorato 
regionale. Valori assoluti in euro  e  in %

PROVVEDITORATO IMPORTO 
CONCESSO (EURO) %

Calabria 99.872 0,9

Campania 205.289 1,9

Emilia-Romagna e Marche 1.039.810 9,8

Lazio Abruzzo e Molise 721.602 6,8

Lombardia 4.050.002 38

Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta 796.935 7,5

Puglia e Basilicata 153.746 1,4

Sardegna 82.658 0,8

Sicilia 140.550 1,3

Toscana e Umbria 840.720 7,9

Veneto Friuli-V.G. e Trentino-Alto Adige 2.410.343 22,6

Dipartimento Giustizia Minorile di Comunità 111.141 1

Totale 10.652.668 100
(*) Prevista dalla L.193/2000 e successive modificazioni e dal Decreto n.148 del 
14 luglio 2014. Fonte: elaborazione Censis su dati Ministero della Giustizia

Il dettaglio degli importi

O Artigianato 
O  Autoveicoli e altri mezzi 
di trasporto 
O Chimica e Farmaceutica
O   Cultura
O  Edilizia 
O Elettronica 
O  Fornitura Energia 
O Acqua e gestione Rifiuti 
O Commercio 
O  Meccanica
O  Mobili
O Legno e Carta
O   Moda e Tessile
O Ristorazione 
O Metallurgia
O Salute
O Turismo 
O Ict 
O Servizi di trasporto.

Per il 2024 sono state auto-
rizzate a fruire dell’agevolazio-
ne fiscale 537 imprese e coope-
rative, di cui il 24,6% è localiz-
zato nel territorio del Provvedi-
torato lombardo, il 22% in 
quello di Toscana e Umbria, il 
15,3% in quello dell’Emilia-Ro-
magna e Marche (si veda la ta-
bella 1). Rispetto al 2023, l’im-
porto complessivo delle agevo-
lazioni concesse è aumentato di 
circa 660mila euro.

Il valore complessivo delle 
agevolazioni fiscali concesse 
per l’anno in corso è pari a 10 
milioni e 653 mila euro (si ve-
da la tabella 2). 

Da questa prospettiva, 
emerge ancora una prevalenza 
della Lombardia sul resto dei 
Provveditorati con oltre 4 mi-
lioni di euro (il 38% sul totale), 
mentre a seguire si colloca l’im-
porto ottenuto da imprese e co-
operative che hanno come rife-
rimento della propria attività il 
Provveditorato Veneto, Friuli 
Venezia-Giulia e Trentino Alto-
Adige (2,4 milioni di euro, il 
22,6% sul totale). È intorno al 
10% la quota riconducibile a 
imprese e cooperative attive 
per il Provveditorato Emilia-
Romagna e Marche.

(Estratto dallo studio Censis 
per il Cnel)O
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I meccanismi della legge Smuraglia
consentiranno l’erogazione di oltre
10 milioni per l’anno 2024

Il valore degli incentivi

IN «Gazzetta»

Il 28 luglio  2000 è entrata 
in vigore la legge 193 del 
22 giugno 2000 che 
include una serie di «Nor-
me per favorire l’attività 
lavorativa dei detenuti». 
La paternità della legge 
risale all’avvocato, politi-
co e partigiano Carlo 
Smuraglia, che ha com-
battuto per dare attua-
zione ai diritti costituzio-
nali di reinserimento 
sociale dei detenuti nelle 
carceri italiane. Con i 
benefici previsti dalla 
legge, le imprese posso-
no assumere un detenuto 
modello di una struttura 
detentiva, trovare mano-
dopera, godere di uno 
sconto e tendere una 
mano a chi ha sbagliato. 
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6 milioni Più risorse alle imprese
Aumento degli sgravi fiscali e 
delle agevolazioni per le imprese 
che impiegano detenuti, secondo 
le previsioni di bilancio 2023-25

L’assegnazione di questi punti 
non è automatica, ma deve es-
sere esplicitamente prevista 
nel bando di gara. 

Questi incentivi sono stati 
rafforzati dalle previsioni di 
bilancio per il periodo 2023-
2025, che includono un au-
mento delle risorse destinate 
alle remunerazioni e agli sgra-
vi fiscali per le attività lavora-
tive dei detenuti. Le spese per 
la remunerazione dei detenuti 
lavoratori registrano un au-
mento di due milioni di euro, 
mentre gli sgravi fiscali e le 
agevolazioni destinate alle 
imprese che impiegano dete-
nuti vedono un incremento di 
sei milioni di euro.

Inoltre, la legge di Bilancio 
2022 prevede l’istituzione di 
un fondo (con una dotazione 
di quattro milioni di euro per 
l’anno 2023 e di cinque milioni 
di euro per il periodo 2024-
2025) per la realizzazione di 
progetti finalizzati al recupero 
e al reinserimento sociale, al-
l’assistenza sanitaria e psi-
chiatrica, all’integrazione dei 
detenuti e dei condannati. 

Nel 2022 sono state 357 le 
istanze da parte di imprese e 
cooperative per accedere agli 
sgravi fiscali previsti dalla 
legge Smuraglia, di cui il 65% 
proveniente da sole quattro 
Regioni: Lombardia, Veneto, 
Friuli-Venezia Giulia e Tren-
tino-Alto Adige. 

Nel 2024, a fronte delle ri-
chieste avanzate nel 2023, so-
no state concesse agevolazio-
ni per un totale di 10,5 milioni 
di euro su un budget disponi-
bile di 15,1 milioni di euro. 

Di questi fondi, il 68% è 
stato ottenuto da cooperative 
sociali, nonostante queste ul-
time costituiscano solo il 30% 
dei soggetti ammessi alle 
agevolazioni. Questo sottoli-

nea la frammentarietà delle 
risorse ottenute dalle impre-
se, che tendono a usufruire 
delle cooperative come tra-
mite per l’assunzione di dete-
nuti, evidenziando la neces-
sità di promuovere una mag-
giore partecipazione diretta 
delle imprese private ai pro-
grammi di reintegrazione la-
vorativa dei detenuti. 

La mancata offerta di op-
portunità lavorative per i de-
tenuti priva lo Stato di un ri-
torno sul Prodotto interno 
lordo (Pil) fino a 480 milioni di 
euro. Secondo le proiezioni di 
The European House – Am-
brosetti, in un primo scenario 
ipotetico, mantenendo inva-
riato il numero di detenuti, se 
la percentuale di detenuti oc-
cupati in attività lavorative 
aumentasse dal 33% attuale al 
60%, con l’85% di essi ancora 
impiegato presso l’Ammini-
strazione penitenziaria in at-
tività a basso valore aggiunto, 
il ritorno sul Pil ammontereb-
be a 288 milioni di euro. 

In un secondo scenario ipo-
tetico, se la percentuale di de-
tenuti occupati in attività la-
vorative aumentasse dall’at-
tuale 33% all’80%, con tutti gli 
extra-lavoratori impiegati 
presso imprese o cooperative 
in attività a maggior valore ag-
giunto, il ritorno sul Pil rag-
giungerebbe i 480 milioni. 

Queste stime mettono in 
evidenza il potenziale impatto 
positivo sul Pil derivante dal-
l’incremento delle opportuni-
tà lavorative per i detenuti, so-
prattutto se orientate verso 
settori ad alto valore aggiunto 
e promosse attraverso Part-
nership pubblico-private. 

(Estratto dallo studio The 
European House – Ambrosetti 
per il Cnel)O
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Lavoro in carcere, un aiuto al Pil
Studio Ambrosetti
Stimati effetti positivi 
fino a 480 milioni

Al centro del dibattito. Un’istantanea della giornata di lavoro del 16 aprile 

Dalle analisi riportate emerge 
la necessità di incrementare la 
collaborazione tra il mondo 
delle carceri e il sistema delle 
imprese, attraverso Partner-
ship pubblico-private che 
possano offrire ai detenuti 
percorsi formativi e lavorativi 
adeguati alle loro esigenze e 
alle richieste del mercato del 
lavoro. Questo comportereb-
be vantaggi non solo per i de-
tenuti, ma anche per lo Stato 
e per le imprese. 

Come visto, la legge italia-
na già prevede vantaggi fisca-
li e contributivi per le imprese 
che assumono detenuti  al-
l’interno degli istituti peni-
tenziari. Lo strumento nor-
mativo che sostiene queste 
agevolazioni è la cosiddetta 
legge Smuraglia (legge 193 
del 2000). Tra i vantaggi of-
ferti vi è lo sgravio dei contri-
buti pari al 95% dell’aliquota 
contributiva dovuta, calcola-
ta sulla retribuzione corri-
sposta al lavoratore, e un cre-
dito di imposta di 520 euro 
per i detenuti e di 300 euro 
per i semiliberi. Questi bene-
fici si protraggono per un pe-
riodo di 18 o 24 mesi dopo il 
rilascio del detenuto, a condi-
zione che il rapporto di lavoro 
prosegua all’esterno con lo 
stesso datore di lavoro. 

Ulteriori incentivi sono 
contemplati nel Codice degli 
Appalti pubblici (decreto legi-
slativo 50/2016), che prevede 
la possibilità di assegnare 
punti aggiuntivi nelle proce-
dure di affidamento di appalti 
pubblici alle imprese che im-
piegano detenuti in carcere. In seduta. Si sono riuniti rappresentanti degli enti pubblici e privati
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Reinserimento/1
Dalle agenzie per il lavoro percorsi
guidati e piani di formazione mirati

non alle dipendenze della 
stessa. Questo forte sbilancia-
mento rappresenta una delle 
principali criticità poiché non 
consente di impegnarsi con le 
reali esigenze del mercato del 
lavoro esterno.

Va quindi capovolto, se si 
vuole incidere positivamente 
sulle percentuali di recidiva, 
l’attuale assioma che vede il la-
voro in carcere prevalente-
mente finalizzato ad acquisire 
da parte dei detenuti piccole 
disponibilità economiche per 
i loro bisogni e non a formarli 
professionalmente in vista del 
«dopo pena» e del reinseri-
mento nella vita sociale. Non è 
solo un problema di compe-
tenze ma di «senso e significa-
to» del lavoro e di educazione 
a vivere il contesto operativo 
delle aziende.

Partire dall’individuo 
e dalle sue peculiarità
Per  mettere in campo politi-
che e azioni efficaci occorre 
avere consapevolezza delle 
criticità esistenti e centrare 
le azioni realmente utili, a 
partire da quelle necessarie 
per tener conto di caratteri-
stiche ed esigenze peculiari 
dei singoli.

Partire dall’individuo signi-
fica esaminare con cura ele-
menti come: 
O livello di istruzione;
O mancanza di esperienze la-
vorative significative;
O famiglie disfunzionali e as-
senza di reti di supporto;
O salute mentale e dipendenze.

Queste criticità impongono 
specifiche attività di supporto 
nelle fasi di preparazione al-
l’incontro con le aziende e in 
quella di avviamento delle at-
tività al loro interno.

Francesco Baroni

La  realizzazione di azioni 
positive di inclusione so-
cio-lavorativa delle per-

sone detenute, mediante per-
corsi propedeutici al reinseri-
mento nel mondo del lavoro, 
passa attraverso una mobilita-
zione e una virtuosa collabo-
razione tra istituzioni centrali 
e locali, amministrazioni car-
cerarie, operatori specializzati 
nel fornire servizi per il lavoro, 
enti del Terzo settore e impre-
se presenti sui territori.

Per questo abbiamo accolto 
con favore l’iniziativa messa in 
campo dal Cnel e da lì avviato 
una collaborazione che si pone 
un obiettivo complesso e am-
bizioso ma che, grazie alla vir-
tuosa interazione di una rete di 
attori come quella indicata, 
può dare risultati diversi da 
quanto finora sperimentato.

Una sfida difficile ma che 
vale la pena affrontare anche 
alla luce dei dati che caratte-
rizzano questo tipo di inclu-
sione. Secondo i dati del mini-
stero della Giustizia, la per-
centuale dei detenuti lavoran-
ti nel periodo 1991-2023 è 
rimasta sostanzialmente inal-
terata in oltre un trentennio 
(34,4% nel 1991 e 33,3% nel 
giugno 2023) con una popola-
zione carceraria quasi rad-
doppiata (31.053 detenuti nel 
1991 e 57.525 nel 2023) nello 
stesso periodo.

Inoltre, la stragrande mag-
gioranza dei detenuti lavo-
ranti è impegnata in lavori alle 
dipendenze dell’amministra-
zione carceraria (a giugno 
2023 16.305 pari all’ 85,13% del 
totale) mentre solo il rima-
nente 14,8% è stato impiegato 

I profili più ricercati/1
Professioni 
a media qualifica: 
Addetto contabile; referente 

amministrativo; responsabile 
di logistica e di magazzino; 
specialista commerciale; chef.
Fonte: dati Assolavoro

Il ruolo delle agenzie
Le agenzie appartenenti ad 
Assolavoro favoriscono l’in-
contro tra domanda e offerta 
di lavoro con un sistema in-
tegrato di servizi, una pre-
senza capillare sul territorio 
(oltre 2.500 filiali), una for-
mazione fortemente mirata 
al lavoro, un know how matu-
rato in oltre venti anni di atti-
vità sviluppate a stretto con-
tatto con imprese e persone 
in cerca di occupazione.

Questi servizi possono es-
sere personalizzati per le esi-
genze di questa specifica po-
polazione e, grazie alla colla-
borazione con una rete di sog-
getti che interagisca in 
maniera  sistemica, contribui-
scono  al reinserimento lavora-
tivo. Non mancano, infatti, 
esperienze avviate in vari set-
tori produttivi (Gdo, logistica, 
industria alimentare, It, hospi-
tality & food) e in diverse aree 
geografiche italiane (ad esem-
pio Roma, Milano, Terni, Fro-
sinone, Mantova e Trento).

Più nel dettaglio sono al 
momento in corso esperienze 
«guidate» dalle agenzie di As-
solavoro con interventi for-
mativi rivolti ai detenuti e av-
vio ad attività lavorativa nel 
carcere di Piacenza e di Ope-
ra, mentre sono stati svilup-
pati nel recente passato pro-
getti nel carcere di Rebibbia, 
Venezia, nella casa circonda-
riale di Busto Arsizio e nel 
carcere di Bollate Milano.

Alla luce anche delle espe-
rienze dirette è evidente la ne-
cessità di prevedere ancor  più 
per la popolazione carceraria 
la presa in carico e il supporto 
di un tutor/operatore del mer-
cato del lavoro qualificato.

Il suo compito sarà quello 
di seguire il detenuto o l’ex 
detenuto nel percorso che po-
trà svilupparsi lungo una o 
più direttrici:
O Valutazione delle esigenze 
e delle competenze (assess-
ment, orientamento di base e 

skill gap analysis);
O Pianificazione del percor-
so individuale;
O Orientamento e accompa-
gnamento al lavoro. Il tutor 
aiuta la persona nel prendere 
consapevolezza dei propri 
punti di forza e debolezza e di 
come iniziare a costruire un 
progetto di vita professiona-
le. Uno degli obiettivi  del-
l’orientamento è «riattivare» 
la persona, infondendole fi-
ducia, motivandola e aumen-
tandone l’autostima;
O Formazione linguistica per 
stranieri, formazione digita-
le, soft skill e formazione tec-
nica e di base potranno essere 
sviluppate in funzione delle 
caratteristiche e delle esigen-
ze dei destinatari, ma sempre 
con un forte e concreto orien-
tamento alle richieste del 
mercato del lavoro locale; 
O Formazione professionale: 
costruzione,  rafforzamento e 
sviluppo delle competenze 
con percorsi di formazione 
professionale sono l’elemen-
to indispensabile per favorire 
e migliorare l’occupabilità 
della popolazione carceraria;
O Percorsi di formazione di 
base, upskilling e reskilling 
dovranno essere messi a di-
sposizione dei destinatari, in-
tegrati nell’iter predisposto 
dal tutor per provare a colma-
re il gap di competenze tecni-
che e trasversali, in funzione 
delle chance offerte dal mer-
cato del lavoro locale;
O Tutoraggio post percorso. 
Data la particolarità della pla-
tea dei destinatari, è centrale 
il supporto alle persone anche 
durante il percorso lavorati-
vo, soprattutto se si attiva in 
concomitanza con l’uscita dal 
carcere, offrendo supporto e 
assistenza nelle fasi più criti-
che del reinserimento sociale.

Al momento la strumenta-
zione di politiche pubbliche 
già esistenti come il program-
ma Gol (Garanzia occupabilità 
lavoratori) o  il Piano giovani, 

Il supporto di un tutor agevola il detenuto
nel costruire e gestire l’iter professionale
Allenare le competenze migliora l’occupabilità

donne e lavoro di prossima 
attuazione possono rappre-
sentare una grande opportu-
nità se adeguatamente adat-
tati in funzione della platea in 
discussione.

Formazione 
e indagini predittive  
Anche per un progetto così 
ambizioso che coinvolge vari 
attori e mira a rispondere a 
esigenze molteplici, è la for-
mazione che può fare la diffe-
renza, purché sia motivante; 
allineata alla domanda  espres-
sa dal mercato del lavoro terri-
toriale ma orientata anche allo 
studio predittivo delle com-
petenze richieste nei prossi-
mi anni; accessibile a tutti i 
destinatari; mirata, ossia 
progettata ed erogata tenen-
do conto dei discenti e delle 
esigenze delle imprese pre-
senti sui territori; misurata, 
sottoponendo a valutazione 
sia gli apprendimenti conse-
guiti sia l’efficacia del per-
corso formativo nel suo 
complesso rispetto agli 
obiettivi indicati.

Il settore delle agenzie per il 
lavoro ha nella formazione 
mirata ed efficace un punto di 
forza che rappresenta un mo-
dello sul piano internazionale. 
L’Osservatorio Datalab di As-
solavoro rilascia dati e aggior-
namenti sulle figure profes-
sionali più richieste, anche in 
ottica predittiva, rispetto alle 
esigenze del mercato.

Con un’attivazione della re-
te messa assieme dal Cnel, una 
collaborazione virtuosa tra 
tutti gli attori, un’indagine 
predittiva delle figure profes-
sionali richieste su quel terri-
torio e una formazione con le 
caratteristiche indicate c’è 
l’opportunità di cambiare pas-
so in un settore delicato e 
complesso come questo.O

Presidente di Assolavoro, 
Associazione nazionale

 delle agenzie per il lavoro
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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verso un’occupazione adatta. 
In alto in questa pagina e 

nella precedente, sono riporta-
te le 15 professioni più ricercate 
attualmente dal mercato nel-
l’ambito dei grandi gruppi di 
professioni a media qualifica e 

Reinserimento/2
I possibili sbocchi occupazionali 
della popolazione carceraria 

4 censimento ed elabora-
zione da parte di Assolavo-
ro delle informazioni sulla 
domanda di lavoro per ter-
ritorio aderente, per la 
progettazione di percorsi 
di formazione professio-
nale a favore dei detenuti, 
sia per profili occupazio-
nali innovativi sia per pro-
fili tradizionali ma pena-
lizzati dal mismatch; 
5 adesione delle Agenzie, 
una volta noto l’Istituto pe-
nitenziario aderente e il ter-
ritorio relativo, e sottoscri-
zione della convenzione 
predisposta dal Dap per ogni 
singolo Istituto, insieme agli 
eventuali Enti partner; 
6 realizzazione, da parte 
delle Agenzie, del piano di 
lavoro per le attività di 
orientamento, formazione 
e inserimento lavorativo 
ed erogazione dei servizi 
relativi, in convenzione 
con i singoli Istituti di pena 
aderenti; 
7 definizione e attuazione 
delle necessarie semplifica-
zioni regolamentari che fa-
cilitino l’accesso alle carceri 
e l’operatività del personale 
delle Agenzie e degli enti del 
Terzo settore, la regolarità 
nella partecipazione dei de-
tenuti e quanto altro verrà 
congiuntamente ritenuto 
necessario per il successo 
delle attività; 
8 individuazione, da par-
te del Dap e del Segretaria-
to Cnel, di risorse specifi-
che per il finanziamento 
dei percorsi anche con ri-
ferimento a misure nazio-
nali/regionali di politiche 
attive del lavoro.O
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Per tutti i detenuti rimane 
fondamentale la preliminare 
attività di assessment perso-

nalizzato che consente di pianifi-
care un percorso efficace di riqua-
lificazione e accompagnamento 

I profili più ricercati/2 
Operai specializzati 
e tecnici dei servizi
Elettricista;  magazziniere;
tecnico meccanico; saldatore; 

cameriere; centralinista; 
barman; operatore Cnc; 
autista; operaio manutentore 
elettricista.
Fonte: dati Assolavoro

Per pianificare al meglio l’accompagnamento
verso l’occupazione, è importante effettuare  
una corretta valutazione della persona

Attraverso l’interlocuzione 
con il Segretariato perma-
nente per l’inclusione eco-
nomica, sociale e lavorati-
va delle persone private 
della libertà personale, co-
stituito dal Cnel, e il Dap, si 
può programmare un per-
corso innovativo di coope-
razione pubblico-privato 
volto a rendere sistemici i 
processi di inclusione so-
ciolavorativa dei detenuti 
secondo i seguenti step 
operativi: 
1 sottoscrizione da parte di 
Assolavoro, nell’ambito del-
le azioni di sistema promos-
se dal Segretariato in rac-
cordo con il Dap, di un pro-
tocollo di coordinamento 
nazionale del programma di 
intervento, recante i criteri 
di monitoraggio, valutazio-
ne e diffusione a sperimen-
tazione terminata; 
2 individuazione successi-
va dei Prap e degli Istituti e 
selezione di un campione si-
gnificativo di realtà, che 
possano sperimentare la 
versione pilota del pro-
gramma, e definizione del 
testo di apposite convenzio-
ni tra le singole Direzioni 
degli istituti di pena e le sin-
gole Agenzie aderenti; 
3 raccolta a cura del Dap, in 
raccordo con il Segretariato 
Cnel, di tutte le informazio-
ni analitiche sui detenuti 
(dati di contatto, storia pro-
fessionale, disponibilità di 
tempo, eccetera); 

Pubblico-privato
Gli otto step per rendere
sistemica l’inclusione

L’alleanza tra Cnel, 
Dap e Assolavoro

PROFESSIONI VALORI 
ASSOLUTI

SETTORE DI 
ATTIVITÀ

Artigiano 474

Attività 
manifatturiere 

Operaio / addetto alle pulizie / facchino 7.956
Operaio specializzato 1.568
Totale attività manifatturiere 9.998
Muratore / edile / imbianchino / manovale / piastrellista 3.086 Edilizia e 

costruzioni Totale edilizia e costruzioni 3.086
Commerciante /commesso / venditore ambulante 2.205 Commercio e 

riparazione 
veicoli 

Meccanico / carrozziere / elettrauto / verniciatore 801
Totale commercio e riparazione veicoli 3.006
Agricoltore / allevatore /pastore / boscaiolo / operatore macchine 
agricole / giardiniere 2.524 Agricoltura 

pesca 
silvicoltura Totale agricoltura pesca silvicoltura 2.524

Cuoco/addetto cucina / pizzaiolo / cameriere / barista / ristoratore 2.012
Ristorazione, 
food Panificatore /pasticcere 275

Totale ristorazione / food 2.287
Autista /autotrasportatore 964

Servizi, 
terziario 

Impiegato / insegnante / geometra / informatico /grafico / 
ragioniere / commercialista / architetto / ingegnere 837

Avvocato 37
Totale servizi, terziario 1.838
Imprenditore 1.047 Imprenditori
Badante /collaboratore domestico 151

Servizi e cura 
della persona 

Barbiere / parrucchiere/estetista 227
Medico/ infermiere / odontotecnico 119
Totale servizi e cura della persona 497
Studente 104 Studente
Altro 17 Altro
Totale complessivo 24.404  

Tabella 1. Distribuzione delle professioni dichiarate per settore di attività al 5 marzo 2024 

Fonte: Elaborazione Censis per Cnel,  Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria - Ufficio del Capo del Dipartimento - 
Sezione Statistica

Le competenze disponibili

operai specializzati e tecnici dei 
servizi, rimandando all’appen-
dice per la declinazione pun-
tuale delle competenze nelle 
quali si articola ognuna delle 
professioni citate (soft skill o 
abilità trasversali, competenze 
e capacità specifiche della pro-
fessione, conoscenze specifiche 
che il mercato richiede con il 
valore percentuale dell’inci-
denza di ciascuna variabile sul 
totale degli annunci). O
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recidiva zero

Gli obiettivi del Cnel
Capacity building per facilitare 
l’inclusione lavorativa

spetto ad altre cause sociali, 
sia a scarse risorse pubbli-
che dedicate;
O Mancanza di continuità 
nel tempo di parte delle ini-
ziative realizzate in quanto, 
nella maggior parte dei casi, 
sostenute da finanziamenti 
annuali da parte di fonda-
zioni e di enti locali che de-
vono essere rinnovati di an-
no in anno;
O Dimensione general-
mente ridotta dei progetti, 
dovuta al carattere perlo-
più sperimentale degli 
stessi, sia dal punto di vi-
sta delle risorse adoperate 
sia del numero di detenuti 
coinvolti;
O Spesso le iniziative speci-
fiche per la formazione pro-
fessionale non rispondono 
alla domanda di lavoro pro-
veniente dal territorio;
O I processi di reinserimen-
to lavorativo, realizzati per-
lopiù da cooperative sociali, 
vedono, a seconda dei con-
testi socio-economici dei 
differenti territori, una pre-
senza quasi trascurabile del 
mondo delle imprese; 
O La quantità e la qualità 
dei progetti trattamentali 
in carcere dipende in parte 
dal contributo e dalle pos-
sibilità che offrono i diversi 
contesti territoriali. Questo 
genera un mismatch tra il 
reale fabbisogno rieducati-
vo degli istituti e l’offerta 
trattamentale;
O Necessità di implementa-
re la conoscenza degli esiti 
e delle analisi degli impatti 
del trattamento e delle atti-
vità rieducative in carcere 
anche con la definizione di 
modelli, indicatori e proce-
dure innovative.

D ocumento introduttivo 
per la Giornata di la-
voro del 16 aprile 2024 

presso il Cnel

La riabilitazione delle 
persone detenute è un obiet-
tivo di policy estremamente 
complesso, concorrendo a 
esso molteplici fattori. 

Nella progettazione e 
nell’implementazione di 
programmi e politiche pub-
bliche in favore della riedu-
cazione e del reinserimento 
delle persone detenute è 
necessario tenere in consi-
derazione almeno tre ele-
menti di complessità che ne 
influenzano l’efficacia:
1 La molteplicità di pro-
blematiche da affrontare, 
che richiede un impegno 
sistemico sulle necessità 
post rilascio delle perso-
ne detenute;
2 Problemi sociali in con-
tinua evoluzione e la ne-
cessità di sviluppare un im-
pegno nel lungo periodo 
per portare a un reinseri-
mento stabile;
3 La complessa gestione 
della collaborazione tra 
amministrazione peniten-
ziaria e soggetti esterni.

Problemi nei programmi 
italiani di riabilitazione 
O Offerta di attività riedu-
cative non sempre calibrate 
rispetto al reale fabbisogno, 
dovuta sia a una scarsa co-
noscenza del contesto car-
cerario che rende il tema 
della riabilitazione delle 
persone detenute poco at-
trattivo dal punto di vista 
dell’investimento filantro-
pico e del volontariato ri-

Certificazione label marketing
Tra i progetti promossi dal 
Segretariato anche la creazione 
di strumenti di certificazione 
label marketing di prodotti e 

marchi «made in carcere» e il 
loro auspicabile orientamento 
verso circuiti agevolati o sociali 
di distribuzione e successiva 
messa in vendita

Cosa fare: un decalogo 
operativo
O Attivare una rete interi-
stituzionale stabile, pubbli-
co-privato, in grado di: 
O Gestire il problema del-
l’inclusione lavorativa nella 
sua globalità sia in carcere 
sia  nella fase post-rilascio;  
O Attrarre stabilmente risor-
se esterne sia in termini eco-
nomici sia di competenze;
O Elaborare e implementa-
re interventi ad alto impatto 
su scala nazionale in grado 
di coinvolgere un numero 
significativo di detenuti;
O Elaborare una politica 
pubblica nazionale sulla 
tematica del lavoro in car-
cere. Oggi i progetti di for-
mazione e reinserimento 
lavorativo in carcere di-
pendono in gran parte dal 
contributo e dalle possibi-
lità che offrono i singoli 
territori. Questo ha gene-
rato grande disomogeneità 
dal punto di vista quantita-
tivo e qualitativo degli in-
terventi sul territorio na-
zionale. È necessario ela-
borare una politica pubbli-
ca nazionale in grado, da 
un lato, di supportare lo 
sviluppo delle migliori 
progettualità esistenti e 
dall’altro attivare progetti 
nei territori meno attrez-
zati in linea con le specifi-

cità dei contesti e il reale 
fabbisogno dell’utenza de-
gli istituti di pena;
O Mettere in atto una cam-
pagna di sensibilizzazione 
e conoscenza verso il mon-
do delle imprese del valore 
economico e sociale che il 
tema del lavoro in carcere 
può generare tenendo pre-
sente che sviluppare pro-
getti di lavoro in carcere 
non implica solo valorizza-
zione sociale ma deve mi-
rare a creare anche valore 
economico e che lavorare 
con il carcere contribuisce 
a costruire una cultura 
aziendale inclusiva e aperta 
alla diversità;
O Velocizzare la messa a 
terra degli interventi, attra-
verso la cooperazione fra gli 
attori locali coinvolti;
O Superare la precarietà e 
adottare una prospettiva di 
lungo periodo.  L’elabora-
zione di una politica pubbli-
ca pluriennale e la collabo-
razione strategica col mon-
do delle imprese e con il 
Terzo settore possono ga-
rantire continuità nel tempo 
alle iniziative;
O Mettere a sistema e ren-
dere strutturale un’anagra-
fe ragionata delle esperien-
ze esistenti di lavoro in car-
cere, analizzarne i punti di 
forza e di debolezza, defi-
nendo un quadro program-
matico per il loro ulteriore 
sviluppo e la loro scalabilità. 
A tal fine, è dirimente in-
centivare la collaborazione 
del mondo delle imprese 
con le cooperative sociali 
già attive negli istituti;
O Far diventare la pubblica 
amministrazione un com-
mittente stabile delle pre-
stazioni erogate attraverso 
il lavoro in carcere. La Pa 
può stabilmente affidare in 
outsourcing una molteplici-
tà di servizi alle cooperati-
ve sociali e alle imprese 
che collaborano col carcere 

fungendo da stimolo dal 
lato della domanda di la-
voro qualificato delle per-
sone detenute;
O Mettere in campo proget-
ti di accompagnamento e 
capacity building per l’am-
ministrazione penitenzia-
ria. È necessario che l’am-
ministrazione penitenzia-
ria sia accompagnata con 
un percorso di empower-
ment e sviluppo di compe-
tenze in grado di gestire e 
dare risposte a problemi di 
carattere organizzativo che 
lo sviluppo del lavoro in 
carcere inevitabilmente 
porta. È necessario attivare 
una community di operato-
ri per condividere e trasfe-
rire le buone prassi, sup-
portare l’implementazione 
di interventi di innovazione 
anche tecnologica;
O Misurare gli impatti dei 
progetti e degli interventi. 
Sviluppare e sperimentare 
metriche in grado di evi-
denziare l’impatto dei pro-
getti sia da un punto di vista 
sociale sia economico. La 
misurazione dell’impatto è 
necessaria per motivare i 
partner coinvolti nei pro-
getti e comunicare al-
l’esterno i risultati raggiun-
ti creando consenso sociale 
attorno alle iniziative di 
reinserimento.

Il ruolo del Cnel
Con l’attivazione del Segre-
tariato presso il Cnel si in-
tende innanzitutto rendere 
sinergiche e convergenti ri-
sorse ed expertise prove-
nienti dalle diverse Ammi-
nistrazioni, dalle organiz-
zazioni datoriali e sindacali 
rappresentate nel Cnel, dal 
mondo dell’impresa e dal 
Terzo settore per offrire un 
hub e uno snodo di raccordo 
funzionale per l’attivazione 
e la facilitazione dei contatti 
tra Amministrazione peni-
tenziaria e soggetti pubbli-

Tramite il Segretariato il Cnel avrà il compito
di far conoscere forme di lavoro utili a ridurre
la recidiva e che siano spendibili sul mercato

Anagrafe del lavoro
Tra i punti del decalogo c’è anche 
la necessità di mettere a sistema 
e rendere strutturale un’anagrafe 
delle esperienze di lavoro in 
carcere per valutarne pro e contro

Monitoraggio
 Il Segretariato promuove anche
 il monitoraggio dei profili 
professionali richiesti e 
dei fabbisogni di istruzione e 
formazione calibrati per struttura
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28 aprile 2022 L’accordo
La data di adozione delle  «Linee 
di indirizzo per il reinserimento 
socio-lavorativo delle persone 
private della libertà personale»

ci, privati e del Terzo settore 
in relazione a interventi, 
progettualità e iniziative ri-
volte alla formazione - an-
che professionale - e all’in-
serimento lavorativo di de-
tenuti ed ex detenuti.

Finalità e obiettivi 
generali
Il Segretariato persegue 
una serie di finalità e obiet-
tivi di natura generale: 
1 favorire la conoscenza di 
tutte le forme di lavoro car-
cerario idoneo a combattere 
la recidiva, definito con una 
serie di indicatori collegati, 
personalizzandolo rispetto 
all’offerta e orientandola in 
particolare verso i seguenti 
punti specifici:
O privilegiare esperienze 
lavorative spendibili suc-
cessivamente nel mercato 
del lavoro e/o idonee alle 
storie personali, inclinazio-
ni, competenze dei detenuti 
adeguandola alle diverse e 
specifiche tipologie di de-
stinatari; 
O promuovere monitorag-
gio e valutazione per tenere 
costantemente legata do-
manda/offerta e carcere/
mondo produttivo;
2 favorire la messa a siste-
ma (replicabilità, sostenibi-
lità) di progetti/ sperimen-
tazioni di buone prassi, vale 
a dire implementare la do-
manda e i servizi di soste-
gno al lavoro dei detenuti 
da parte degli enti produtti-
vi attraverso:
O una maggiore conoscen-
za e interazione con le isti-
tuzioni carcerarie;
O un collegamento stretto 
con l’offerta formativa 
(istruzione e formazione 
professionale);
O interazione con le istitu-
zioni non produttive che 
svolgono funzioni legate al 
benessere psicofisico, al re-
cupero di competenze di soft 
skill propedeutiche al lavoro;

O promuovere l’iniziativa 
progettuale di istituzioni 
private, enti, organizzazio-
ni del Terzo settore in base 
alle proprie competenze e 
alla mission di settore, so-
stenendone la capacità or-
ganizzativa e orientandone  
strutturazione e attitudine 
al concetto di rete sui temi 
appena esposti;
O contribuire all’evoluzio-
ne del quadro normativo/
giuridico in materia di lavo-
ro e detenuti.

Funzioni
Il Segretariato è chiamato a 
svolgere queste funzioni:
O informazione e animazio-
ne: ai soggetti coinvolti ver-
ranno rappresentate e illu-
strate le opportunità relative 
alle agevolazioni già previ-
ste dalla legge Smuraglia e le 
relative possibilità di imple-
mentazione. 
Analogamente, nell’ottica 
del perseguimento di una 
diramazione capillare della 
funzione informativa che il 
Segretariato può svolgere in 
stretto collegamento con 
tutte le organizzazioni pre-
senti nel Cnel e quelle che 
riterranno di aderire al pro-
tocollo istitutivo del Segre-
tariato stesso, le reti terri-
toriali, organizzative e logi-
stiche dei soggetti aderenti 

al Segretariato potranno 
costituire altrettanti nodi 
della struttura centrale, an-
che nell’ambito dell’analisi 
e della profilazione dei fab-
bisogni formativi e della ri-
levazione delle professio-
nalità esistenti;
O analisi preventiva di fat-
tibilità dei progetti e degli 
interventi da realizzarsi, 
che il Segretariato può svol-
gere, grazie al rapporto si-
nergico con l’Amministra-
zione penitenziaria, rispet-
to alla localizzazione – da 
concretizzarsi attraverso la 
verifica dell’esistenza, delle 
condizioni e dell’idoneità di 
spazi, strutture e infra-
strutture disponibili nel cir-
cuito penitenziario – alla 
congruenza delle attività e 
delle finalità progettuali ri-
spetto alla peculiarità della 
popolazione carceraria e ai 
fabbisogni formativi e lavo-
rativi espressi e rilevati, 
nonché all’equilibrio in ter-
mini territoriali e nazionali 
rispetto al quadro comples-
sivo degli interventi simila-
ri ed analoghi;
O scouting e matching, in-
crociando esempi di buone 
pratiche già censite e valida-
te in termini di risultati e 
impatto realizzato – spesso 
promosse da realtà piccole 
su ambiti limitati – e la di-
sponibilità di organizzazioni 
datoriali, sindacali o del Ter-
zo settore ancora non ingag-
giate su iniziative specifiche 
riferite al carcere ma che si 
impegnano a rendere dispo-
nibile la propria rete territo-
riale o logistica o risorse 
umane per ampliare o repli-
care la buona pratica a nuovi 
ambiti territoriali, renden-
dola strutturale;
O attrazione e incubazione 
di donorship, attivando e 
coinvolgendo quali sponsor 
idonei a offrire risorse per lo 
sviluppo dei progetti e degli 
interventi inseriti nelle azio-

ni di sistema individuate nel 
protocollo istitutivo del Se-
gretariato da mettere in pra-
tica negli istituti penitenzia-
ri, a partire dall’informatiz-
zazione degli spazi adibiti 
alla formazione professio-
nale e allo studio;

Attività
Il Segretariato promuove, 
programma e realizza, a 
titolo non esaustivo, que-
ste attività:
1 monitoraggio dei profili 
professionali richiesti sulla 
base delle specificità territo-
riali (banca dati domanda/
offerta mediante l’attività di 
analisi di Assolavoro);
2 monitoraggio dei fabbi-
sogni di istruzione e for-
mazione professionale in-
terna alle carceri tarati 
sulla popolazione e cali-
brati sulle diverse struttu-
re penitenziarie;
3 servizio di donorship per 
finanziare progetti, attività 
di matching (incontro tra ri-
sorse finanziarie/infrastrut-
turali e risorse progettuali), 
azione di ramificazione ca-
pillare dei nodi di prossimità 
(attraverso l’auspicabile av-
vio di una piattaforma infor-
matica open source);
4 creazione di piano di fat-
tibilità dei progetti, attraver-
so l’attività di verifica e mes-
sa a terra, improntata a 
obiettivi di equilibro territo-
riale, di idoneità logistico-
strutturale e di congruenza 
rispetto a quantità, qualità e 
tipologia della popolazione 
carceraria; 
5 creazione di strumenti di 
certificazione label marke-
ting dei prodotti e dei marchi 
«made in carcere» e loro au-
spicabile orientamento ver-
so circuiti agevolati o sociali 
di distribuzione e messa in 
vendita.

Il Segretariato è incari-
cato di svolgere, a livello 
centrale, le funzioni di faci-

litazione e coinvolgimento 
sistematico e proattivo del-
le organizzazioni datoriali, 
sindacali e del Terzo setto-
re rappresentate nel Cnel 
nelle cabine di regia e dei 
piani di azione regionali 
previste dalle «Linee di in-
dirizzo» adottate il 28 apri-
le 2022, con intesa tra il Go-
verno, le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e 
Bolzano e gli enti locali, 
concorrendo anche all’ela-
borazione di linee guida e 
procedure standardizzate 
per il funzionamento delle 
azioni di sistema  progres-
sivamente poste in essere 
in questo  ambito.

Il Segretariato assume 
inoltre il compito di fornire 
consulenza e supporto tec-
nico con riferimento ai pro-
cessi di funzionamento, 
supporto tecnico e valuta-
zione del sistema di gover-
nance multilivello prefigu-
rato dai citati accordi e pro-
tocolli e articolato a livello 
macro-territoriale nelle  ca-
bine di regia regionali, svol-
gendo una serie di funzioni 
trasversali di raccordo, sup-
porto e consulenza tecnica, 
anche rispetto allo studio 
della specificità del lavoro 
penitenziario per connesse 
riforme normative.  

In particolare il Segreta-
riato concorre all’elaborazio-
ne di linee guida e procedure 
standard volte all’ottimale 
funzionamento delle «cabine 
di regia regionali», nonché 
alla definizione di modelli e 
schemi operativi per la valu-
tazione di impatto dei «piani 
di azione triennali», dei quali 
curerà altresì, avvalendosi 
anche dell’Osservatorio na-
zionale dei servizi sociali ter-
ritoriali già operante presso 
il Cnel, le attività di monito-
raggio, prevedendo eventuali 
momenti e istanze formative 
e di aggiornamento.O
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Servizio di donorship
Il Segretariato si occupa anche 
di attrazione e incubazione di 
donorship, coinvolgendo 
sponsor idonei a offrire risorse 
per lo sviluppo dei progetti

Fattibilità dei progetti
Tra le attività promosse anche 
la creazione di un piano di 
fattibilità dei progetti con attività 
di verifica e messa a terra, 
improntata a obiettivi fissati



20 I documenti del Sole 24 Ore Mercoledì 1 Maggio 2024 – N. 14

recidiva zero

Le sessioni plenarie/1
L’impegno delle istituzioni
per riavvicinare carceri e società

visione nuova, perché la deten-
zione divenga uno spazio di tem-
po durante il quale inserire la no-
stra missione costituzionale, la 
rieducazione». Queste le parole 
di Giovanni Russo, capo del Di-
partimento dell’Amministrazio-
ne penitenziaria (Dap). «Voglia-
mo creare stabilimenti peniten-
ziari da cui i detenuti escano con 
maggiore cultura, maggiori ca-
pacità sportive, maggiore pro-
fessionalizzazione e capacità di 
svolgere un lavoro», ha aggiunto.

La necessità che nessuno si 
senta estraneo al tema carceri è 
stata poi sottolineata dalla vice-
ministra del Lavoro e delle Poli-
tiche sociali, Maria Teresa Bel-
lucci. «Il Cnel in sinergia con il 
ministero della Giustizia – ha 
detto – ci chiama oggi a gettare 
un ponte tra il carcere e la socie-
tà, con il grande obiettivo della 
recidiva zero. Perché questa 
strada sia possibile occorre che 
ognuno di noi come istituzioni e 
parti sociali, ma anche come cit-
tadini, ci prendiamo la respon-
sabilità di fare la nostra parte, 
sentendoci parte in causa». Un 
aspetto, quello della necessaria 
convergenza tra le tante realtà 

Una mattinata ricca di inter-
venti quella svolta a Villa 
Lubin per discutere di la-

voro e formazione in carcere. 
Dopo l’apertura affidata al presi-
dente del Cnel Renato Brunetta e 
al sottosegretario al ministero 
della Giustizia Andrea Ostellari, 
i lavori si sono articolati in tre 
sessioni plenarie, dedicate a:  
ruolo delle istituzioni; compe-
tenze, reti e risorse; esperienze 
sul campo e buone pratiche.

Il ruolo delle istituzioni
«In un anno o poco più le spese 
che la Cassa delle ammende so-
stiene per contribuire allo svi-
luppo del lavoro in carcere sono 
passate da 9 milioni a 30 milioni 
di euro. In questi primi mesi del 
2024 oltre 600 imprese hanno 
fatto richiesta di potere godere 
degli sgravi fiscali previsti dalla 
legge Smuraglia. Abbiamo po-
tenziato del 16% la presenza del 
Terzo Settore nelle carceri e regi-
strato un potenziamento delle 
attività scolastiche e universita-
rie. Questi sono già risultati im-
portanti. Ma ora con il Cnel vo-
gliamo andare oltre e offrire una 
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attive nel mondo carceri, che ha 
segnato gran parte dei contributi 
della giornata. «In tema di diritto 
al lavoro delle persone detenute, 
l’azione interistituzionale – ha 
evidenziato in tal senso Felice 
Maurizio D’Ettore, Garante na-
zionale dei diritti delle persone 
private della libertà Personale 
(Gnpl) – è fondamentale, per 
rendere effettivo il dettato costi-
tuzionale, laddove all’articolo 4 
prevede il diritto-dovere di lavo-
rare. In quest’alveo – ha aggiun-
to – si pone la collaborazione del 
Gnpl con il Cnel, nel segno di una 
comune tensione verso lo svi-
luppo di modelli che favoriscano 
in concreto il reinserimento dei 
detenuti nella società». Sulla 
stessa lunghezza d’onda Emma 
Staine, coordinatrice della Com-
missione politiche sociali della 
Conferenza delle Regioni, che ha 
ribadito il valore delle sinergie 
fra la dimensione pubblica e pri-
vata, così come il coordinamen-
to interistituzionale tra le artico-
lazioni territoriali del ministero 
della Giustizia e le Regioni. 
«L’obiettivo recidiva zero – ha 
dichiarato – vede nella forma-
zione professionale un ruolo 
cruciale, poiché imparare un 
mestiere durante la detenzione 
aiuta a rompere il circolo vizioso 
della criminalità».

Il ruolo essenziale dell’istru-
zione è stato messo in luce an-
che da Paola Frassinetti, sotto-

segretaria di Stato per l’Istru-
zione e il merito. La massima at-
tenzione da questo punto di vi-
sta è alle carceri minorili, dove i 
percorsi educativi sono un ele-
mento centrale per il pieno svi-
luppo della persona. «Ma è im-
portante – ha spiegato Frassi-
netti – andare oltre l’istruzione 
formale e includere anche l’atti-
vità laboratoriale e i corsi pro-
fessionalizzanti». Sempre in-
torno al tema degli interventi 
formativi è poi ruotato l’inter-
vento di Paola Severino, presi-
dente della Scuola Nazionale 
dell’Amministrazione (Sna), 
che  ha sottolineato come la for-
mazione rappresenti l’elemento 
in grado di avere un’efficacia 
propulsiva rispetto al migliora-
mento della dinamica punitiva 
nel suo concreto manifestarsi. 
Ma è necessario – ha precisato –  
rivolgere l’azione formativa an-
che alla polizia penitenziaria, 
perché «troppo spesso non vie-
ne messo in evidenza come la 
qualità quotidiana della vita in 
istituto di pena dipenda anche 
dai rapporti e dagli equilibri che 
si vengono a creare fra detenuti 
e polizia penitenziaria».

«Il reinserimento sociale delle 
persone in esecuzione penale – 
ha detto Sonia Specchia, Segre-
taria generale di Cassa Ammen-
de – richiede azioni che tengano 
conto della multicomplessità che 
caratterizza le condizioni indivi-

duali e del contesto sociale di ri-
ferimento. Rafforzare il campo 
d’azione delle politiche di inclu-
sione delle persone in esecuzio-
ne penale e la governance interi-
stituzionale per migliorare la 
qualità degli interventi, valoriz-
zando il modello di integrazione 
con le risorse del territorio, è la 
mission del nuovo corso della 
Cassa delle Ammende, che non 
finanzia solo progetti, ma pro-
muove, indirizza e coordina in-
terventi che utilizzano una nuo-
va metodologia di azione: la pro-
grammazione integrata, condi-
visa degli interventi di 
reinserimento sociale delle per-
sone in esecuzione penale, attra-
verso il partenariato con le Re-
gioni e le articolazioni dell’Am-
ministrazione della giustizia sul 
territorio, con la partecipazione 
consulenziale della Magistratura 
competente e dei Garanti Nazio-
nale e Regionali delle persone 
private della libertà personale».

A chiudere la prima sessione è 
stato Ciro Buonajuto, vicepresi-
dente Anci (Associazione Nazio-
nale Comuni Italiana), eviden-
ziando in particolare la stretta 
connessione tra i detenuti, le loro 
famiglie e i loro territori. Occorre 
quindi agire dentro e fuori il car-
cere e «noi sindaci – ha assicura-
to – siamo pronti ad affrontare 
questa sfida con coraggio e de-
terminazione». O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Interventi di viceministri e sottosegretari
per i  progetti possibili di recupero
insieme a dicasteri, Regioni e Comuni
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Le sessioni plenarie/2
Competenze, reti, risorse
da atenei, agenzie e Terzo settore 

mento di condivisione rappre-
sentato dalla giornata di lavo-
ro è giunto anche da parte di 
Mario Baccini, presidente del-
l’Ente nazionale per il Micro-
credito. «Sulla base dell’accor-
do – ha detto – siglato con il 
Cnel, l’Ente si rende disponi-
bile a condividere un percorso 
che porti in breve all’attuazio-
ne di un progetto dedicato, per 
formare detenuti al fine di ri-
metterli nel tessuto economi-
co. Il numero dei detenuti in 
stato di occupazione è ancora 
troppo basso e le esperienze di 
formazione e lavoro hanno 
rappresentato spesso delle 
azioni sporadiche e non uni-
formi, ascritte a pochi e circo-
scritti casi di eccellenza».

Logica di rete per far sì che 
nel sistema carcere possa co-
niugarsi la dimensione penal-
penitenziaria con la dimensio-
ne sociale. Questo il messag-
gio chiave lanciato da Vanessa 
Pallucchi, portavoce del Fo-
rum nazionale del Terzo set-
tore. «La cultura di rete – ha 
sottolineato – non basa la pro-
pria essenza operativa sul fa-
cilitare il reinserimento dei 
detenuti con l’esclusivo stru-
mento del lavoro ma tende, 
grazie anche alle forze del pri-
vato sociale e, quindi, del Ter-
zo settore, a dare uno sviluppo 
esterno alla volontà dei dete-
nuti di percorrere l’iter della 
riabilitazione».

«Il lavoro è importante ma 
i detenuti devono essere ac-
compagnati nella società, 
non dobbiamo lasciarli soli, 
se vengono lasciati soli non ci 
sarà mai recidiva zero», così 
don Marco Pagniello, diretto-
re della Caritas Italiana. «Il 
carcere è una realtà comples-
sa – ha aggiunto – che inter-

gestione di servizi socio-sani-
tari ed educativi sia nell’inse-
rimento lavorativo di persone 
svantaggiate. Complessiva-
mente, a oggi, Cfi ha in porta-
foglio circa 200 cooperative 
partecipate di cui 75 coopera-
tive sociali che garantiscono 
oltre 6.000 posti di lavoro». 

Non da meno il ruolo delle 
Fondazioni di origine banca-
ria, come ha ricordato Gior-
gio Righetti, direttore gene-
rale di Acri (Associazione di 
Fondazioni e di Casse di Ri-
sparmio. «Le Fondazioni – ha 
detto – promuovono, attra-
verso migliaia di interventi 
realizzati in oltre trent’anni 
dalla loro costituzione, pro-
cessi di educazione, forma-
zione e reinserimento lavora-
tivo dei condannati e, più in 
generale, la riconquista della 
loro dignità individuale».

Anche il sistema universita-
rio italiano è da lungo tempo 

impegnato nel garantire il di-
ritto allo studio alle persone in 
condizione di privazione della 
libertà personale e ne è 
espressione la Conferenza na-
zionale universitaria poli pe-
nitenziari (Cnupp), promossa 
nel 2018 dalla Crui. 

Lo ha ricordato Franco Pri-
na, che della Cnupp è il presi-
dente. «Il nostro impegno – 
ha dichiarato – vede attual-
mente 44 atenei coinvolti, con 
attività didattiche e formative 
in circa 100 istituti peniten-
ziari. L’obiettivo è che il tem-
po della detenzione non sia 
per il detenuto tempo vuoto o, 
peggio, tempo di rabbia, de-
pressione e acquisizione di 
competenze criminali, bensì 
tempo di crescita culturale, di 
acquisizione di conoscenze e 
competenze, di mantenimen-
to dell’apertura al mondo e ai 
suoi cambiamenti».O
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Dopo la sessione dedicata 
alle voci istituzionali (si 
veda alla pagina prece-

dente), si è passati all’ambito 
delle reti, con l’intervento in-
troduttivo di Paolo Sommag-
gio (Università degli Studi di 
Padova), che si è soffermato 
sul concetto di pena, intesa 
non solo come riparazione per 
la sofferenza arrecata ma an-
che come una risorsa sia per il 
detenuto che per la comunità. 
«Le esperienze già esistenti – 
ha spiegato Sommaggio – ci 
consentono di affermare che 
questa trasformazione nella 
concezione della pena, basata 
sulla diffusione del lavoro car-
cerario, può diventare una ve-
ra e propria frontiera per la 
giustizia di comunità, espres-
sione dei territori, della loro 
sensibilità e cultura. Una giu-
stizia, quindi, intesa come un 
bene veramente comune».

A seguire, gli interventi di 
chi opera sui territori. Fran-
cesco Baroni, presidente di 
Assolavoro, ha illustrato l’im-
pegno delle Agenzie per il La-
voro, in prima linea sulle te-
matiche e le attività che ri-
guardano l’inclusione di per-
sone in condizioni di criticità 
nel mondo del lavoro. 

«Per questa ragione – ha 
affermato – abbiamo accolto 
con favore l’iniziativa del 
Cnel, che implica un deciso 
cambio di passo rispetto al 
passato e un attivo coinvolgi-
mento di tutti gli attori inte-
ressati: istituzioni centrali e 
locali, amministrazioni carce-
rarie, operatori specializzati 
nel fornire servizi per il lavo-
ro, enti del Terzo Settore e im-
prese presenti sui territori». 

Apprezzamento per il mo-

Tavolo di confronto. I partecipanti alla giornata  del 16 aprile 2024. 

pella tutti noi e spero non ci si 
fermi agli auspici. Va messo 
al centro il tema della povertà 
educativa, perché la storia dei 
detenuti nasce spesso dalla 
povertà, economica, culturale 
ed educativa che non riguar-
da solo i minori».

«Noi siamo un investitore 
istituzionale – ha spiegato da 
parte sua Luca Bernareggi, 
amministratore delegato di Cfi 
(Cooperazione Finanza Im-
presa) – e lo siamo da oltre 
vent’anni, ponendo tra le no-
stre priorità di intervento il so-
stegno e lo sviluppo di coope-
rative sociali operanti sia nella 

Cambio di passo
Per battere la povertà 
educativa ed economica
già in ambito minorile
serve il coinvolgimento 
di una pluralità di attori 

Le tante declinazioni dell’impegno
per la formazione e il reinserimento
da Fondazioni e organismi associativi
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Le sessioni plenarie/3
Le esperienze sul campo
 e le buone pratiche già in corso

per i soggetti detenuti ricopre 
il lavoro – ha detto Federica 
Brancaccio, Presidente Ance 
(Associazione Nazionale Co-
struttori Edili) – quale oppor-
tunità di riscatto e di prospet-
tiva futura e stante la funzio-
ne rieducativa della pena, la 
formazione mirata assume 
particolare rilevanza. Pertan-
to, con l’obiettivo di favorirne 
l’inclusione socio-lavorativa, 
l’Ance, nella consapevolezza 
del rilievo che ha la sinergia 
tra pubblico e privato, ha pro-
mosso, a livello nazionale, 
specifiche iniziative con lo 
scopo di favorire la formazio-
ne e il conseguente inseri-
mento lavorativo nel settore 
edile dei detenuti presenti 
negli istituti penitenziari».

Altra realtà della vasta rete 
di soggetti attivi sul territorio 
è quella dei patronati, che 
«possono svolgere – ha pre-
cisato Giuliano Zignani, pre-
sidente del Ce.Pa. (Centro Pa-
tronati) – un’importante 
azione di integrazione e di 
supporto alle attività forma-
tive e lavorative rivolte alle 
persone detenute negli isti-
tuti penitenziari. Conoscere 
meglio i propri diritti e doveri 
quando si svolge un’attività 
lavorativa può essere utile sia 
alle persone detenute che la-
vorano all’interno del carce-
re, sia in vista di una futura 
attività lavorativa al di fuori 
del carcere. Ottenere una 
consulenza su questi temi 
può ridurre il rischio di 
emarginazione e facilitare il 
reinserimento nella vita so-
ciale e lavorativa».

Tra le esperienze illustrate 
nel corso della sessione, quel-
la di «Mi riscatto per il futu-
ro», di cui ha parlato Raffaela 

L a terza sessione della 
mattinata è stata intro-
dotta da Filippo Giorda-

no (Università Lumsa), che ha 
messo a fuoco la tematica 
della riabilitazione dei dete-
nuti, problema di grande 
complessità, da cui deriva 
l’esigenza di un approccio si-
stemico. «Questo significa – 
ha spiegato – sviluppare pro-
gettualità di lungo periodo e 
superare la prospettiva della 
singola organizzazione, per 
approcciare modelli stabili di 
collaborazione pubblico-
pubblico e pubblico-privato».

 Giordano ha anche eviden-
ziato come l’enfasi sugli 
aspetti legati ai programmi 
trattamentali sottovaluti 
l’impatto dell’esperienza de-
tentiva sulle persone. «È ne-
cessario – ha detto – rendere 
il carcere un ambiente abili-
tante al cambiamento».

Promuovere la piena occu-
pabilità dei detenuti ha un va-
lore sociale, in quanto contri-
buisce a ridurre drasticamen-
te le possibilità di recidiva, 
ma assume anche un valore 
economicamente significati-
vo per il Paese. A sottolinearlo 
è stato Stefano Cuzzilla, pre-
sidente di Federmanager, che 
ha ricordato come per le 
aziende lavorare in collabo-
razione con gli istituti peni-
tenziari possa «rappresenta-
re un fattore importante per 
far crescere quella cultura 
dell’inclusione e della diver-
sità che è oggi sempre più 
strategica. In Federmanager 
– ha aggiunto – ci sono molte 
competenze che possono es-
sere destinate alla formazio-
ne di una cultura inclusiva».

«Considerato il valore che 

umano. «Solo così potremo 
affrontare – ha evidenziato 
– le sfide legate alla deten-
zione e al reinserimento so-
ciale dei detenuti. È impor-
tante considerare tutti i fat-
tori e tutti i soggetti in gioco, 
per rendere veramente effi-
caci gli interventi nei con-
fronti delle persone detenu-
te, con particolare riferi-
mento al tema del lavoro».

Seconda Chance è un’as-
sociazione del Terzo settore, 
con l’obiettivo di reinserire 
nella società i detenuti e gli 
ex detenuti. Lo fa, tra l’altro, 
illustrando agli imprenditori 
le agevolazioni economiche 
della legge Smuraglia. A par-
lare di questa esperienza è 
stata la presidente Flavia Fi-
lippi. «Seconda Chance – ha 
detto – rappresenta una cer-
niera tra le carceri e le impre-
se. Troviamo lavoro, faccia-
mo conoscere agli imprendi-
tori la possibilità di fare im-
presa in carcere, garantiamo 
soddisfazione personale, 
quella che si prova quando si 
aiuta con criterio una perso-
na in difficoltà. Gli ostacoli 
principali che incontriamo 
sono la difficoltà nel reperire 
risorse per retribuire la squa-
dra che stiamo formando e i 
tempi per ottenere le auto-
rizzazioni, che fanno perdere 
tante occasioni».

A Bologna, all’interno del 
carcere della Dozza, opera 
l’azienda meccanica Fid (Fa-
re impresa in Dozza). Lo fa 
da oltre dieci anni. La for-
mula consiste «nella crea-
zione – ha spiegato l’ammi-
nistratore delegato Gian 
Guido Naldi – di una vera e 
propria impresa sociale al-
l’interno della casa Circon-
dariale e si propone di for-
mare professionalità che po-
tranno essere inserite nelle 
aziende filiere dei nostri So-
ci, fornendo ai detenuti una 
opportunità di occupazione 
stabile e duratura, recupera-

bile nella vita successiva al 
compimento del periodo de-
tentivo. Fid funziona come 
una qualsiasi piccola impre-
sa, con trattamenti normati-
vi, salariali in linea con il 
contratto nazionale concor-
dato con le organizzazioni 
sindacali del settore”.

C’è poi il caso esemplare di 
Cisco Systems Italy. La sua 
storia e il suo impegno nel 
mondo delle carceri è stata 
raccontata dall’amministra-
tore delegato Gianmatteo 
Manghi. È una storia di oltre 
20 anni. Nel 2001 l’istituto 
penitenziario di Milano Bol-
late è stato il primo al mondo 
in cui sono stati tenuti corsi 
di alta formazione informati-
ca, proprio grazie a docenti 
del programma Cisco 
Networking Academy. «Du-
rante gli anni – ha rivelato 
Manchi – gli studenti seguiti 
sono stati oltre 1.500. Tutti i 
detenuti che hanno termina-
to il corso base, scontata la 
pena, hanno poi registrato 
recidiva zero. La maggior 
parte di loro oggi lavora nel 
settore informatico e delle 
telecomunicazioni».

Passiamo all’area napole-
tana e alla startup Palingen, 
un’azienda di produzione 
sartoriale. «Il nostro obietti-
vo – ha detto il presidente 
Marco Maria Mazio – è quello 
di dare una seconda possibi-
lità di vita a detenuti ed ex 
detenuti, tramite opportuni-
tà di formazione professio-
nalizzante e di impiego lavo-
rativo stabile. Abbiamo crea-
to due laboratori, uno all’in-
terno del carcere femminile 
di Pozzuoli e uno all’esterno. 
I detenuti che terminano la 
pena o che ottengono una 
misura detentiva alternativa 
possono proseguire la loro 
crescita professionale presso 
il laboratorio esterno, agevo-
lando il loro inserimento nel 
mercato del lavoro».O
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La riabilitazione è un obiettivo
di ampia portata che deve far perno 
su tanti soggetti pubblici e privati

Pignetti, presidente Consor-
zio per l’Area di Sviluppo In-
dustriale (Asi) di Caserta. 
«Questo progetto – ha spie-
gato – consente di promuo-
vere e realizzare un percorso 
di reinserimento sociale e in-
serimento nel mondo del la-
voro dei soggetti detenuti, 
impiegandoli in attività di la-
voro di pubblica utilità. Si ba-
sa sul Protocollo d’intesa sot-
toscritto nel 2019 tra il Con-
sorzio per l’Area di Sviluppo 
industriale della provincia di 
Caserta, il Dipartimento del-
l’Amministrazione peniten-
ziaria-Ministero della Giusti-
zia, il Provveditorato regio-
nale dell’Amministrazione 
penitenziaria e il Tribunale di 
sorveglianza di Napoli».

 Pignetti ha sottolineato 
anche come il progetto regi-
stri un trend di crescita nella 
volontà di partecipazione da 
parte dei detenuti ai corsi di 
formazione professionale 
erogati, corsi a cui è poi se-
guito l’avviamento delle atti-
vità lavorative.

Nicola Boscoletto, presi-
dente della Cooperativa so-
ciale Giotto, ha puntato l’at-
tenzione sulla necessità di 
una vera e propria rivoluzio-
ne culturale, che vada nel-
l’interesse della società civi-
le e della persona detenuta e 
sia mossa da un approccio 

I rIsultati 
Patronati, associazioni
e singole aziende
portano avanti 
ormai da decenni
esperienze positive

Ampio impatto
La promozione della piena
occupabilità dei detenuti
ha un valore sociale
perché contribuisce a ridurre
le possibilità di recidiva
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«Penso innanzitutto ai tanti 
direttori – ha aggiunto – che si 
sono ingegnati con gli strumenti 
normativi che c’erano, forse con 
più difficoltà che vantaggi, a vol-
te impediti da una macchina bu-
rocratica vecchia e arrugginita. 
Chi decide di investire all’inter-
no di questo mondo compie uno 
sforzo molto più difficile rispet-
to a tutti gli altri settori. Noi do-
vremmo riuscire, e siamo sulla 
strada giusta, a collegare le di-
verse istituzioni. Il vero miracolo 
non è solo la recidiva zero, ma 

L’impegno del Governo
Ostellari: «Fare sistema per definire 
un percorso di rieducazione»

e la necessaria, costante e reci-
proca interazione con le forze 
sociali, economiche e del lavoro 
per incrementare l’occupabilità 
dei detenuti e ridurre la recidiva.

 Le organizzazioni sindacali 
sono impegnate a tal fine e rap-
presentate nel convegno «Reci-
diva Zero», con specifici contri-
buti anche nei gruppi di lavoro. 

Attraverso l’attivazione del 
«segretariato permanente» 
presso il Cnel si intende  rendere 
sinergiche e convergenti risorse 
ed expertise provenienti dalle 
diverse Amministrazioni, dalle 
organizzazioni datoriali e sin-
dacali rappresentate nel Cnel, 
dal mondo dell’impresa e dal 
Terzo settore per offrire un hub 
e uno snodo di raccordo funzio-
nale all’attivazione e facilitazio-
ne dei contatti tra Amministra-
zione penitenziaria e soggetti 
pubblici, privati e del Terzo set-
tore in relazione a interventi, 
progetti e iniziative rivolte alla 
formazione, anche professiona-

le, e all’inserimento lavorativo 
dei detenuti e degli ex detenuti. 

A tal proposito Cgil, Cisl e Uil 
hanno definito  queste azioni e 
linee di intervento: 
O prevedere tra le materie di 
confronto fra le parti, per il lavo-
ro svolto presso soggetti esterni 
all’Amministrazione peniten-
ziaria (ad esempio imprese, Ter-
zo settore) il Ccnl di riferimento, 
da applicare nei diversi contesti 
lavorativi per sostenere l’eserci-
zio e la tutela dell’attività lavora-
tiva, anche attraverso la contrat-
tazione di secondo livello;
O avvio del confronto con 
l’Amministrazione penitenzia-
ria per qualificare il lavoro alle 
dipendenze dell’Amministra-
zione e prevedere l’effettiva ap-
plicazione degli istituti econo-
mici e normativi previsti dai 
Ccnl sottoscritti dalle organiz-
zazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative, per 
le attività svolte;
O ricognizione e mappatura 

nazionale della presenza e/o 
collaborazione dei Caf e degli 
enti di patronato con gli isti-
tuti penitenziari e delle even-
tuali convenzioni e/o proto-
colli in essere; 
O ricognizione e mappatura 
delle commissioni con la finalità 
di inserimento lavorativo previ-
ste dalla legge 354/1975 e di 
quelle previste dalla legge 
214/2018 contemplando la pre-
senza di un rappresentante del-
le tre organizzazioni sindacali 
confederali comparativamente 
più rappresentative; 
 O prevedere a livello nazionale 
(tramite i Caf e gli enti di patro-
nato di ciascuna organizzazione 
sindacali) linee guida rivolte ai 
territori, per incentivare modelli 
di convenzioni e protocolli da 
contestualizzare nelle diverse 
realtà territoriali;
O Progettazione e realizza-
zione di: 
1 interventi di orientamento 
individuale/di gruppo e labo-

ratori formativi che facilitino 
l’acquisizione o il recupero 
delle competenze di base, tra-
sversali e sociali; 
2 iniziative di formazione 
tecnico professionale per spe-
rimentare percorsi che rispon-
dano alle esigenze di manodo-
pera delle imprese e percorsi 
professionalizzanti modulari 
e di qualifica;
3 si ritiene importante una 
diffusa attività formativa per 
favorire nella popolazione de-
tenuta/fine pena, le compe-
tenze della cittadinanza digi-
tale, utili al reinserimento la-
vorativo e sociale; 
4 va prevista una governance 
della formazione tra rete interna 
e rete esterna, sia per valorizza-
re le competenze delle persone 
detenute, sia per concretizzare 
inserimento o reinserimento 
della persona nel mercato del la-
voro, favorendo l’incontro tra 
domanda e offerta. O
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Contratto di lavoro e governance di formazione 
Sindacati
Le linee di intervento
indicate da Cgil, Cisl e Uil

aiutare il paese a fare sistema, 
per definire un “modello” di per-
corso di rieducazione».

«Stiamo lavorando  sul tema 
dell’esecuzione della pena atte-
nuata. Non stiamo parlando di 
sconti ma di affrontare il tema 
per dare una soluzione diversa ai 
detenuti, in modo che possano 
impiegare il tempo di esecuzione 
della sentenza di condanna non 
più per guardare il soffitto ma per 
pensare a come imparare un me-
stiere e a come formarsi. In que-
sto modo saremo un faro e una 
guida nel panorama europeo, 
per un’esecuzione della pena ef-
fettiva ma al tempo stesso effica-
ce, capace di investire nel futuro 
delle persone e del nostro Paese.

 I provvedimenti “svuotacar-
ceri” hanno scaricato sul sistema 

Italia le criticità, perché chi esce 
non ha uno sbocco pronto e ma-
gari va a commettere nuovi reati. 
Io sono contro gli sconti, ma non 
per ragioni ideologiche. Ad 
esempio, per i ragazzi dico che il 
carcere non serve, vanno educati 
in altri luoghi. Spesso si eviden-
zia  come il sovraffollamento sia 
un problema. Ma siamo sicuri 
che sia questo il vero problema? 
Non è per caso che ci sia, invece, 
un problema diverso, cioè di 
moltiplicazione dei crimini al-
l’interno del nostro Paese? In re-
altà, il nostro sistema in generale 
sta funzionando. Il vero proble-
ma non è il sovraffollamento 
nelle nostre carceri, il vero pro-
blema è semmai una presenza 
straordinaria di soggetti che de-
linquono. Di qui la necessità di 

una visione più ampia».
«Bene e ottima – ha concluso 

Ostellari – questa iniziativa, a cui 
se ne aggiungeranno altre. Penso 
all’idea di un intervento legislati-
vo per valorizzare il comporta-
mento del singolo detenuto che 
decide di affrontare un percorso 
rieducativo attraverso il lavoro e 
destina una parte del suo stipen-
dio in favore del Fondo vittime, 
che già esiste presso il Ministero. 
Comportamento che può essere 
ricompreso nella valutazione 
fatta dal Tribunale di sorveglian-
za quando il detenuto chiede una 
misura alternativa. Un esempio 
di esecuzione della pena detenti-
va che tiene conto anche del ne-
cessario rispetto che dobbiamo 
dare alle vittime».O
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Il sottosegretario al ministero della Giustizia
ha ribadito l’impegno sul tema
dell’esecuzione della pena attenuata

«Quest’incontro è il 
frutto di un lungo la-
voro, fatto dal Cnel e 

dal Dap, nel quadro di un impe-
gno collettivo svolto soprattutto 
dai tanti uomini e donne impe-
gnate sui territori, che lavorano 
in un ambito molto difficile». 
Così Andrea Ostellari, sottose-
gretario di Stato al ministero 
della Giustizia, che ha seguito 
l’intera giornata di lavoro, inter-
venendo in apertura e nella ses-
sione conclusiva. 

Nell’ambito dell’attuazione del 
programma della XI Consiliatu-
ra e in esecuzione dell’accordo 
interistituzionale sottoscritto il 
13 giugno 2023 dal ministero 
della Giustizia e dal Cnel, alla lu-
ce delle attività di analisi e studio 
svolte e delle  evidenze acquisite, 
l’Assemblea del Cnel - nella se-
duta del 19 marzo -  ha approvato 
con voto unanime un documen-
to di osservazioni e proposte che 
prevede l’istituzione di un «se-
gretariato permanente per l’in-
clusione economica, sociale e la-
vorativa delle persone private 
della libertà personale», con la 
finalità di promuovere e favorire 
la cooperazione interistituzio-
nale e settorializzata utile a  faci-
litare il funzionamento del siste-
ma di governance istituzionale 

354/1975 Inserimento lavorativo
La legge sull’ordinamento 
penitenziario individua nel 
lavoro uno dei perni del 
trattamento rieducativo
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recidiva zero Contratti di lavoro
Il diritto al lavoro dei detenuti non 
è diverso da quello delle persone 
libere. Per questo, tra le proposte 
dei gruppi di lavoro, c’è anche la 

necessità di allineare - al netto 
delle sue peculiarità  - il lavoro 
carcerario alla contrattazione 
collettiva nazionale e di secondo 
livello di riferimento

Gruppi di lavoro
Proposte e conclusioni 
delle sessioni tematiche

torio: questa dimensione del-
l’analisi del bisogno si collega 
fortemente all’esigenza di ef-
fettuare un «bilancio di com-
petenze» della persona all’ini-
zio del suo percorso di reclu-
sione, che da un lato consente 
l’effettuazione di un progetto 
individualizzato e dall’altro 
darebbe una risposta concreta 
alla carenza di dati sull’istru-
zione delle persone detenute.

La formazione professio-
nale nei penitenziari quale re-
ale opportunità per il reinse-
rimento: una formazione 
esperienziale e sostenibile, 
orientata allo sviluppo e al po-
tenziamento delle competen-
ze di base e trasversali per co-
struire un profilo spendibile 
nel mercato del lavoro. 

Coordinatori: Gabriella Stra-
maccioni, Marco Tamagnini

Osservazioni e proposte
Diversi sono i punti che do-
vrebbero caratterizzare il si-
stema istruttivo/formativo 
in carcere: 
a) la costruzione di percorsi 
istruttivo/formativi flessibili 
in contenuti e durata per ren-
derli adattabili alle esigenze 
dei singoli soggetti, in accor-
do con il principio dell’indivi-
dualizzazione del trattamen-
to penitenziario;
 b) la promozione - in sede 
locale - di rilevazioni coordi-
nate delle esigenze di forma-
zione, per evitare duplica-
zione di interventi e disper-
sione di risorse; 
c) la realizzazione di un servi-
zio di orientamento, da attuare 
anche in collaborazione con i 
servizi per l’impiego al fine di 
riportare le ipotesi di proget-
tualità individuale su un piano 

L’ istruzione e la cultura 
come strumenti di pre-
venzione e riscatto: dal-

l’alfabetizzazione ai percorsi 
di studio della scuola prima-
ria e secondaria fino a all’uni-
versità per migliorare il trat-
tamento dei detenuti e il loro 
inserimento sociale. 

Coordinatori: Marina For-
mica, Emilio Minunzio

Osservazioni e proposte
O Riduzione delle situazioni 
di incompatibilità tra l’attività 
di studio e quella lavorativa: 
conciliare l’istruzione con le 
attività lavorative è difficile 
poiché molte attività lavorati-
ve vengono svolte negli stessi 
orari delle attività di studio che 
sono legate alla presenza del 
personale dedicato, si propone 
quindi di sviluppare le scuole 
serali anche attraverso la loro 
digitalizzazione. Promozione 
di una formazione congiunta 
tra operatori scolastici e peni-
tenziari: è necessario assicu-
rare una formazione specifica 
di chi lavora o fa volontariato 
in carcere per conseguire una 
maggiore armonizzazione 
nella gestione dei progetti.
O Incremento del personale 
di polizia penitenziaria e di 
funzionari giuridico pedago-
gici: occorre sopperire alla 
evidente carenza di educato-
ri, mediatori culturali, lingui-
stici e religiosi.
O Ultima esigenza è poi quel-
la di una mappatura dei per-
corsi professionalizzanti, af-
finché il trattamento sia effet-
tivamente funzionale alla per-
sona e incontri le esigenze 
delle aziende mediante un bi-
lancio delle esigenze e dei bi-
sogni della persona e del terri-

di realtà e concretezza;
 d) l’analisi delle buone pras-
si mirata all’individuazione 
di quei fattori di successo/
criticità che consentano di 
individuare le migliori for-
me di collaborazione intra 
ed interorganizzative, da at-
tuare da parte dei soggetti 
coinvolti ognuno per la par-
te di competenza; 
e) la realizzazione di forme di 
intervento strutturate e con-
giunte tra le istituzioni ed il 
privato sociale. 

Centrale e determinante 
per la strutturazione di politi-
che di formazione integrate è 
infine il potenziamento e la 
valorizzazione della figura dei 
funzionari giuridico pedago-
gici e dei dirigenti, che hanno 
responsabilità del trattamen-
to. In questo senso l’impegno 
della Sna a promuovere per-
corsi specifici e ricorrenti 
complementari alle ordinarie 
attività di formazione e ag-
giornamento del ministero 
della Giustizia può concorrere 
a traguardare l’obiettivo pro-
posto. La formazione è crucia-
le per ridurre la recidiva, ma 
non basta. Dobbiamo «identi-
ficare e affrontare le fragilità 
della persona detenuta nella 
sua complessità».

 Si propone una formazione 
smart attraverso il riconosci-
mento delle competenze pre-
gresse come crediti, così da 
velocizzare i processi di certi-
ficazione finale. Nell’ambito 
della formazione professio-
nale in carcere tendere al-
l’omogeneizzazione delle 
procedure attraverso l’elabo-
razione di principi ispiratori 
cui riferirsi nella stesura di 
protocolli regionali in sinergia 
con le cabine di regia di cui all’ 
accordo Stato-Regioni.

Servizi per il lavoro a 360 
gradi: creare efficaci canali di 
incontro tra domanda e offer-
ta di lavoro, analizzare i fab-
bisogni sul territorio, agevo-
lare il lavoro intra moenia ed 

extra moenia per supportare 
l’occupabilità dei detenuti e il 
loro benessere psico-sociale.

Coordinatori: Manola Caval-
lini, Anna Chiara Giorio

Osservazioni e proposte
Il diritto al lavoro dei detenuti 
cosi esplicitato è lo stesso di-
ritto al lavoro delle persone li-
bere, e quindi dovrebbe nu-
trirsi degli stessi servizi per il 
lavoro. Da più parti si è iniziato 
ad ipotizzare l’esigenza di isti-
tuire un organismo o ente a li-
vello centrale che promuova e 
sostenga lo sviluppo di model-
li per il lavoro penitenziario 
come sopra delineati. 

In alternativa, si potrebbe 
ipotizzare un sistema di ge-
stione a rete coordinato dal-
l’Amministrazione peniten-
ziaria, che coinvolga centri 
pubblici e privati per il lavoro, 
le agenzie interinali di sommi-
nistrazione, i servizi sociali, il 
sistema della formazione pro-
fessionale accreditato, le parti 
sociali e tutti quei soggetti 
pubblici e privati che parteci-
pano al mercato del lavoro 
esterno alle carceri. 

Occorre quindi: 
a) prevedere quale azione di 
sistema da inserire in tutti i 
piani di azione regionale va-
rati dalle cabine di regia la 
costruzione di una rete di 
sportelli lavoro in tutti i 189 
istituti penitenziari, coinvol-
gendo l’organizzazione terri-
toriale delle politiche attive 
(centri per l’impiego etc.) ed 
anche la rete delle agenzie 
private del lavoro; 
b) il lavoro carcerario, pur nel-
le sue peculiarità di natura or-
ganizzativa, deve essere alli-
neato a livello contrattuale e 
giuridico, alla contrattazione 
collettiva nazionale e di secon-
do livello di riferimento; 
c) l’organizzazione carceraria, 
pur basata su ovvii presuppo-
sti di sicurezza complessiva, 
deve auspicabilmente essere 
“accogliente” rispetto alle esi-

genze produttive connesse al 
lavoro offerto ai detenuti.

Economia sociale e modelli 
innovativi per fare impresa 
nei penitenziari: dalle filiere 
produttive di beni o servizi 
per favorire l’imprenditoria-
lità dei detenuti alla vendita 
sul mercato dei prodotti car-
cerari; dalle agevolazioni fi-
scali per le imprese all’acces-
so al credito per i detenuti.

 Coordinatori: Antonio 
Bianco, Filippo Giordano, 
Tulio Marcelli

Osservazioni e proposte
Prerequisito di sistema è indi-
viduare il contesto abilitante, 
che si articola in
O  una dimensione interna: 
a) riconfigurazione degli spazi 
in funzione delle esigenze dei 
progetti di impresa; 
b) cultura organizzativa e for-
mazione del personale; 
c) allineamento tempi del 
carcere con i tempi del fare 
impresa 
O  e in una  dimensione 
esterna: 
a) rete degli attori; 
b) fiducia; 
c) condivisione della cono-
scenza. 
Si evidenzia poi l’importanza 
e differente ruolo sia della co-
operazione sociale che del-
l’impresa tradizionale: 
a) importanza del ruolo della 
cooperazione sociale come 
ponte con il mondo delle im-
prese, inserimento lavorativo 
richiede un contesto di accom-
pagnamento e presa in carico; 
b) le imprese sono importanti 
per scalare i progetti, renderli 
sostenibili, assicurare un alli-
neamento tra richieste di mer-
cato e lavoro in carcere, porta-
re know how, contaminare il 
contesto, garantire nel lungo 
periodo l’inclusione. 
Determinante è infine la so-
stenibilità delle iniziative im-
prenditoriali, che ha un dupli-
ce significato: durare nel tem-

 I percorsi devono puntare allo sviluppo 
e al potenziamento di competenze mirate 
a costruire un profilo spendibile sul mercato
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25-28 Nel Ddl Sicurezza
Al capo V (articoli 25-28) sono 
previste misure di revisione 
dell’ordinamento penitenziario
in merito al lavoro dei detenuti

po ed essere efficace dal punto 
di vista dell’inserimento lavo-
rativo. Da questo punto di vi-
sta è necessario approfondire 
i driver di successo delle nu-
merose esperienze presenti, ci 
sono una pluralità di modelli 
di business che vanno studiati, 
con punti di forza e debolezza, 
piu o meno adatti a certi con-
testi e target. Sicuramente è 
necessario implementare mo-
delli che sono potenzialmente 
replicabili e quindi possono 
svilupparsi nel tempo aumen-
tano il numero dei detenuti 
coinvolti, dare continuità a 
percorsi di reinserimento (il 
cambiamento avviene nel lun-
go periodo), lavoro professio-
nalizzante e formazioni, defi-
nire forme di premialità per 
favorire queste esperienze im-
prenditoriali e l’accesso al cre-
dito, coinvolgere la comunità.

Il sistema penitenziario e il 
lavoro di rete: il ruolo fonda-
mentale di una governance 
efficace che attraverso la coo-
perazione ed il coordinamen-
to consenta il raggiungimen-
to dei rispettivi fini istituzio-
nali attraverso la program-
mazione e la realizzazione di 
attività di collaborazione e 
integrazione. 

Coordinatori: Lina Di Dome-
nico, Paolo Pirani

Osservazioni e proposte
La governance interistitu-
zionale del reinserimento 
sociale presenta diverse cri-
ticità, tra cui: la molteplicità 
di attori coinvolti, che può 
rendere difficile il coordina-
mento e la coesione degli in-
terventi in mancanza di or-
ganizzazione e capacità isti-
tuzionale; la difficoltà di in-
tegrazione delle diverse fonti 
di finanziamento, che può li-
mitare l’efficacia degli inter-
venti; la carenza di integra-
zione della programmazione 
e della co-progettazione tra i 
diversi interventi, che riduce 

l’efficacia dei servizi erogati. 
La coerenza programmati-

ca dei diversi livelli di gover-
nance, nazionale, regionale e 
locale e la necessità di una lo-
ro integrazione è indispensa-
bile per garantire l’erogazio-
ne di servizi di qualità, rac-
cordando i vari livelli di go-
verno coinvolti, le diverse 
fonti finanziarie e i diversi 
strumenti e risorse. Il conso-
lidamento applicativo della 
nuova metodologia della pro-
grammazione integrata e 
condivisa, necessita di servizi 
interistituzionali e di capacità 
gestionale plurifondo. 

Questa metodologia che 
può essere utilizzata a legi-
slazione invariata grazie ad 
innovazioni di carattere me-
ramente organizzativo ed 
amministrativo, rappresenta 
soprattutto un rinnovamento 
di carattere culturale e socia-
le che richiede un approccio 
multiprofessionale e multi-
dimensionale. 

La formazione integrata del 
personale coinvolto nei pro-
cessi organizzativi delle cabi-
ne di regia regionali e dell’am-
ministrazione della giustizia 
potrebbe, pertanto, contribui-
re efficacemente a rafforzare 
la capacità istituzionale e ren-
dere più rapido quel cambia-
mento organizzativo necessa-
rio per applicare la nuova me-
todologia di programmazione 
e l’innovazione dei servizi di 
reinserimento. 

Applicare al lavoro peni-
tenziario il sistema di certifi-
cazione delle competenze ed 
in particolare le norme relati-
ve alla procedura per la certi-
ficazione dell’apprendimento 
non formale e informale, se-
condo quanto previsto dal 
Decreto interministeriale del 
5 gennaio 2021 di cui al Dlgs 
13/2013, contribuirebbe, 
inoltre, a facilitare le proce-
dure per ottenere il bilancio 
delle competenze e la certifi-
cazione della formazione per 

le persone svantaggiate. 
Va poi valutato il rafforza-

mento della Cassa delle Am-
mende per favorire il coordi-
namento interistituzionale di 
tutte le amministrazioni coin-
volte nel complesso processo 
del reinserimento sociale delle 
persone in esecuzione penale, 
in modo da consolidare il per-
corso in atto con gli enti terri-
toriali ed i corpi intermedi per 
una concreta azione di siste-
ma. La definizione di livelli es-
senziali delle prestazioni an-
che per il settore relativo al 
reinserimento sociale delle 
persone in esecuzione penale 
consentirebbe il miglioramen-
to dei servizi offerti e unifor-
mità su tutto il territorio na-
zionale con un innalzamento 
dei livelli di sicurezza e di be-
nessere collettivo, favorendo 
la realizzazione di un nuovo 
modello di giustizia penale, 
fondato sulla tutela dei diritti 
e sulla coesione sociale.

L’evoluzione della legisla-
zione penitenziaria: analisi e 
valutazione dello stato del-
l’arte e proposte di riforma del 
quadro normativo e giuridico 
per favorire, semplificare e 
promuovere il processo di 
reinserimento lavorativo e 
sociale dei ristretti. 

Coordinatori: Francesco Ro-
tondi, Oriana Tantimonaco

Osservazioni e proposte
Il Ddl «Sicurezza» (A.C. 1660) 
che prevede al capo V (articoli 
25-28) alcune misure di revi-
sione dell’ordinamento peni-
tenziario relative al lavoro dei 
detenuti, offre l’opportunità di 
pervenire ad un intervento si-
stematico di aggiornamento 
dell’attuale quadro normativo 
e regolamentare.

 Per una progressiva futura 
equiparazione al trattamento 
economico previsto dai con-
tratti collettivi e di un conte-
stuale abbattimento del con-
tenzioso esistente, si propone 

di prevedere che il lavoro alle 
dipendenze dell’Amministra-
zione penitenziaria sia remu-
nerato in misura comunque 
non inferiore ai due terzi del 
trattamento economico com-
plessivo previsto dal contratto 
collettivo vigente di riferimen-
to e il cui ambito di applicazio-
ne sia strettamente connesso 
con l’attività svolta.

 Parimenti si evidenzia che 
la peculiarità del lavoro intra-
murario alle dipendenze del-
l’Amministrazione peniten-
ziaria – per il quale si auspica 
anche l’applicazione/esten-
sione della Naspi - necessita di 
un approfondimento giuridico 
e contrattualistico la cui sede 
idonea per l’opportuno con-
fronto con le parti sociali ap-
pare quella del Cnel. 

In conformità alla regola 
generale sul pignoramento 
degli stipendi dei lavoratori, 
si propone che la quota della 
remunerazione riservata a fa-
vore dei condannati e non 
soggetta a pignoramento o a 
sequestro sia elevata a quat-
tro quinti. Si ipotizza di pre-
vedere un permesso specifico 
per la partecipazione agli esa-
mi di stato o agli esami di lau-
rea ove sia impossibile per 
oggettivi impedimenti effet-
tuarli a distanza. Relativa-
mente alla  Legge Smuraglia 
se ne ipotizza una modifica, 
tale da prevedere che i benefi-
ci vengano estesi in misura 
progressivamente decrescen-
te per un periodo di pari dura-
ta. A integrazione di quanto 
previsto dall’articolo 27 del 
Ddl (A.C. 1660) che estende la 
possibilità di assumere in ap-
prendistato professionaliz-
zante i detenuti, si prevede 
una ulteriore modifica per 
elevare il limite di età, stabili-
to dalla legge, fino a 35 anni. 

Si prevede di estendere la 
normativa sul collocamento 
mirato prevista per i care lea-
vers anche ai neo maggiorenni 
in uscita dal circuito penale 

che abbiano dimostrato parte-
cipazione attiva all’opera di 
rieducazione tramite frequen-
tazione con profitto dei corsi 
di formazione professionale. 

Nell’ambito della revisione 
dell’articolo 20 ter della legge 
354/1975, si potrebbe anche 
affrontare la risoluzione del 
«debito di giustizia», preve-
dendo che a fronte del lode-
vole svolgimento dei periodi 
di lavoro di pubblica utilità si 
possa determinare una “dote” 
figurativa di valore variabile 
in funzione dell’attività svol-
ta, ad abbattimento del «debi-
to di giustizia». 

Si ipotizza una revisione 
complessiva del Dpr 
230/2000, tra cui l’articolo 
52 (lavoro a domicilio) per 
affiancare al lavoro a domi-
cilio anche il lavoro agile e 
il telelavoro. 

Attraverso il Segretariato si 
propone di recepire e model-
lizzare alcune esperienze di 
rete promuovendo un’azione 
sistematica di coinvolgimento 
proattivo delle parti sociali per 
la partecipazione alle com-
missioni di cui all’articolo 20, 
commi 4 e 5 della legge 
354/1975, prevedendo una 
migliore sensibilizzazione dei 
centri per l’impiego e concor-
rendo, in raccordo con le com-
missioni regionali per il lavoro 
penitenziario, all’attività di 
profilazione professionale e 
censimento delle attitudini e 
della pregressa carriere lavo-
rativa dei detenuti. Per supe-
rare la frammentarietà degli 
interventi e la diversificazione 
dei livelli di erogazione dei 
servizi di cui all’articolo 25 ter 
della legge 354/1975 (assi-
stenza per l’accesso alle pre-
stazioni previdenziali e assi-
stenziali), si ipotizza un accor-
do quadro tra Dipartimento 
dell’Amministrazione peni-
tenziaria e Cnel per diffondere 
e consolidare la rete dei Caf 
offerta dai Patronati.O
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Memoria Cnel
L’istituzione del Segretariato
per l’inclusione sociale e lavorativa 

rizzo per la realizzazione di 
un sistema integrato di inter-
venti e servizi per il reinseri-
mento socio-lavorativo delle 
persone sottoposte a provve-
dimenti dell’Autorità Giudi-
ziaria limitativi o privativi 
della libertà personale». 

Lo scopo ultimo del docu-
mento è  la definizione di un 
sistema di governance multi-
livello, improntata al princi-
pio di sussidiarietà e volta a 
traguardare, da un lato, i ne-
cessari obiettivi di efficacia 
ed efficienza dell’azione am-
ministrativa, pervenendo, 
dall’altro, all’individuazione 
e alla messa in funzione di 
meccanismi omogenei per la 
valutazione d’impatto sugli 
effetti delle politiche pubbli-
che di riferimento.

Le linee d’indirizzo conte-
nute nell’accordo prevedono 
l’istituzione, presso ogni Re-
gione e Provincia autonoma, 
di una cabina di regia multili-
vello che costituisce lo stru-
mento principale per la gover-
nance territoriale, in quanto è 
volta a garantire l’integrazio-
ne dei servizi socio-sanitari e 
di inclusione socio-lavorativa 
delle persone sottoposte a 
provvedimenti limitativi o pri-
vativi della libertà personale 
emanati dall’Autorità giudi-
ziaria, nonché l’integrazione 
delle risorse finanziarie, uma-
ne e strumentali dei servizi 
territoriali e delle articolazioni 
territoriali dell’Amministra-
zione della giustizia.

Al fine di dare ulteriori con-
tenuti operativi e concreta at-
tuazione all’accordo in que-
stione, in continuità e a imple-
mentazione dell’Accordo na-
zionale tra la conferenza delle 
Regioni e Province autonome 

In attuazione dell’accordo in-
teristituzionale sottoscritto 
il 13 giugno 2023 dal mini-

stero della Giustizia e dal Cnel, 
il Consiglio nazionale del-
l’Economia e del Lavoro ha av-
viato un’attività di analisi, stu-
dio e documentazione sul te-
ma istruzione, formazione e 
lavoro in carcere, elaborando 
un censimento preliminare 
delle buone pratiche poste in 
essere a vario livello dai sog-
getti istituzionali, aventi com-
petenze in materia, dalle parti 
sociali e dal terzo settore.  

I  risultati hanno innanzi-
tutto evidenziato  la necessità 
di garantire l’effettività uni-
forme e sistematica della 
normativa in materia di rein-
serimento sociale e lavorati-
vo delle persone private della 
libertà personale. 

L’obiettivo è superare, at-
traverso una strategia nazio-
nale, la carenza, in termini di 
modello organizzativo, di go-
vernance multilivello in grado 
di coordinare – nel rispetto 
delle competenze attribuite in 
materia ai diversi soggetti isti-
tuzionali – le molteplici attivi-
tà promosse dai diversi attori 
istituzionali e sociali a livello 
territoriale, in maniera strut-
turale e sinergica. 

In questo senso, di partico-
lare interesse,  per il persegui-
mento degli obiettivi indicati 
nell’accordo tra il ministero 
della Giustizia e il Cnel, è l’ac-
cordo formalizzato il 28 apri-
le 2022 (ai sensi dell’articolo 
9 del decreto legislativo 281 
del 28 agosto 1997) tra il Go-
verno, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolza-
no e gli Enti locali sul docu-
mento recante «Linee di indi-

Il ruolo di Assolavoro
È stato definito un protocollo 
d’intesa  con Assolavoro, 
l’associazione nazionale
 di categoria delle agenzie per 

il lavoro, che producono l’85% 
del fatturato complessivo 
legato alla somministrazione 
di lavoro e contano, in tutta 
Italia, oltre 2.500 filiali.

e la Cassa delle ammende del 
26 luglio 2018 per la promo-
zione di una programmazione 
condivisa (relativa a interventi 
di inclusione sociale delle per-
sone in esecuzione penale), il 
28 giugno 2022 la Cassa delle 
ammende ha stipulato un Pro-
tocollo d’intesa con il ministe-
ro della Giustizia e la confe-
renza delle Regioni e delle 
Province autonome.

Il protocollo ha previsto 
l’istituzione presso la Cassa 
delle ammende di una strut-
tura di supporto presieduta 
dal Segretario generale della 
Cassa delle ammende che, in 
collaborazione con il Segreta-
rio generale della conferenza 
delle Regioni e Province auto-
nome e il Coordinatore delle 
politiche sociali della confe-
renza delle Regioni e Province 
autonome, svolgerà una fun-
zione di raccordo tra le diver-
se istituzioni coinvolte per 
supportare e monitorare le 
operazioni di realizzazione, 
in modo da promuovere una 
strategia integrata di inter-
venti per migliorare l’effi-
cienza e l’efficacia dei servizi.

Osservazioni e proposte
In esito agli opportuni incontri 
svolti dal Cnel sia con il dipar-
timento dell’Amministrazione 
penitenziaria sia con la Cassa 
delle ammende, per comple-

tare e ramificare in maniera 
capillare il sistema di gover-
nance multilivello, prefigura-
to dai citati accordi e protocolli 
e articolato a livello macro ter-
ritoriale nelle apposite cabine 
di regia regionali, si ritiene 
estremamente interessante, in 
ottica di replicabilità e diffu-
sione massiva, prevedere una 
sede/un luogo di snodo orga-
nizzativo e tecnico-operativo.

Si ritiene di individuarlo nel 
Cnel attraverso l’istituzione di 
un Segretariato permanente, 
in grado di interagire con il si-
stema di governance sopra 
descritto e svolgere una serie 
di funzioni trasversali di rac-
cordo, supporto e consulenza 
tecnica, da un lato con la cassa 
delle Ammende e suo tramite 
con le cabine di regia regiona-
li, dall’altro, con tutte le parti 
sociali – datoriali, sindacali e 
del Terzo settore – rappresen-
tate nel Cnel, mettendo a si-
stema le relative reti organiz-
zative di prossimità capillar-
mente ramificate sull’intero 
territorio nazionale.

Attraverso l’attivazione del 
Segretariato presso il Cnel si 
intende, innanzitutto, rende-
re sinergiche e convergenti ri-
sorse ed expertise provenienti 
dalle diverse Amministrazio-
ni, dalle organizzazioni dato-
riali e sindacali rappresentate 
nel Cnel, dal mondo dell’im-
presa e dal Terzo settore, per 
offrire un hub e uno snodo di 
raccordo funzionale per l’atti-
vazione e la facilitazione dei 
contatti tra Amministrazione 
penitenziaria e soggetti pub-
blici, privati e del Terzo setto-
re in relazione a interventi, 
progettualità e iniziative ri-
volte alla formazione, anche 
professionale, e all’inseri-
mento lavorativo dei detenuti 
e degli ex detenuti.

Da parte sua il Cnel, in for-
za dell’accordo interistituzio-
nale in essere e previo gli ulte-
riori protocolli attuativi e di 
collaborazione con la cassa 

delle Ammende, può svolgere 
a livello centrale le funzioni di 
facilitazione e coinvolgimen-
to sistematico e proattivo del-
le organizzazioni datoriali, 
sindacali e del Terzo settore 
presenti nel proprio novero, 
concorrendo anche all’elabo-
razione di apposite linee gui-
da e procedure standardizza-
te per l’ottimale funziona-
mento delle diverse azioni di 
sistema che verranno pro-
gressivamente poste in essere 
in questo ambito.

Come evidenziato, il Se-
gretariato presso il Cnel sarà 
aperto all’adesione di sogget-
ti pubblici e privati che inten-
dano impegnarsi, sulla base 
di regole di ingaggio che mi-
rano a superare la frammen-
tarietà, l’autoreferenzialità, i 
vincoli di natura temporale, 
territoriale o finanziaria che 
sovente caratterizzano buona 
parte delle iniziative – pur di 
elevato spessore e notevole 
qualità – poste in essere nelle 
diverse carceri soprattutto 
con una logica individuale e 
legata più a criteri e volontà di 
singoli che a pre-requisiti di 
sistema e a strategie condivi-
se e pianificate con i decisori 
istituzionali e il sistema di 
governance multilivello.

Ciò presuppone che l’indi-
viduazione dei soggetti in gra-
do di aderire al Segretariato 
debba tenere conto del carat-
tere nazionale dell’intervento 
che si propone e dei necessari 
pre-requisiti di un’adeguata 
dimensione in termini orga-
nizzativi, finanziari e logistici, 
atta a consentire di conferire 
un apporto significativo a li-
vello di reti territoriali (di filie-
ra, organizzative eccetera) e/o 
di risorse umane o finanziarie 
idonee al perseguimento degli 
obiettivi prefissati.

Va, quindi, progressiva-
mente superata la logica diffe-
renziata attualmente presente 
e accertata nel corso della fase 
ricognitiva, in base alla quale 

I contenuti del documento approvato 
dall’Assemblea il 19 marzo 2024
L’obiettivo è ridurre drasticamente la recidiva

Le funzioni
Il Segretariato può svolgere 
funzioni di natura informativa, 
di analisi preventiva 
di fattibilità, di matching
 e di attrattore di donorship

Governance multilivello
L’obiettivo del Segretariato è  una 
governance multilivello che 
coordini le molteplici attività 
promosse dagli attori istituzionali 
e sociali a livello territoriale
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13 giugno 2023 Accordo interistituzionale 
Data in cui Cnel e ministero 
della Giustizia hanno  siglato un 
accordo in tema di formazione e 
lavoro dentro e fuori dal carcere

è stato possibile riscontrare, 
ad esempio, profonde diversi-
ficazioni nelle attività forma-
tive offerte presso gli istituti di 
pena. In particolare, i soggetti 
che si impegnano ad aderire 
alle finalità istitutive del Se-
gretariato dovranno essere in 
grado di seguire una strategia 
omogenea e dislocata sull’in-
tero territorio nazionale, sen-
za che da ciò derivi l’esigenza 
di svolgere attività in ogni 
struttura esistente. 

La decisione di collegare le 
progettualità e gli interventi 
proposti da soggetti impren-
ditoriali, sindacali e del Terzo 
settore all’adesione formale al 
Segretariato, riconducendole 
al quadro programmatico 
delle azioni di sistema coordi-
nate e complementari ai di-
versi piani di azione elaborati 
dalle cabine di regia regionali 
(istituite nell’ambito del siste-
ma di governance multilivello 
già esistente), consente, inol-
tre, di orientare le progettua-
lità stesse verso criteri e livelli 
standard di natura temporale, 
territoriale e organizzativo 
tali da consentirne la valuta-
zione circa il raggiungimento 
degli obiettivi e l’impatto rea-
lizzato rispetto ai target e agli 
obiettivi previsti. 

Finalità e obiettivi 
L’attivazione di un Segreta-
riato presso il Cnel intende 
riunire e mettere a fattore co-
mune risorse ed expertise pro-
venienti dal ministero della 
Giustizia, dalla Cassa delle 
ammende e dalle organizza-
zioni datoriali e sindacali rap-
presentate nel Cnel per svol-
gere, quale hub e snodo di 
raccordo funzionale, l’attiva-
zione e la facilitazione dei 
contatti tra Amministrazione 
penitenziaria e soggetti pub-
blici, private e del Terzo setto-
re in relazione a interventi, 
progettualità e iniziative ri-
volte alla formazione, anche 
professionale, e all’inseri-

mento lavorativo dei detenuti.
1 La prima funzione che è, 
dunque, chiamato a svolgere il 
Segretariato è  di natura infor-
mativa. Analogamente, nel-
l’ottica del perseguimento di 
una diramazione capillare 
della funzione informativa, 
che il Segretariato può svolge-
re in stretto collegamento con 
tutte le organizzazioni pre-
senti nel Cnel e quelle che ri-
terranno di aderire al proto-
collo istitutivo del Segretaria-
to stesso, le reti territoriali, or-
ganizzative e logistiche 
“portate in dote” potranno co-
stituire altrettanti nodi della 
struttura centrale anche nel-
l’ambito dell’analisi e della 
profilazione dei fabbisogni 
formativi e della rilevazione 
delle professionalità esistenti;
2 Una seconda funzione da 
svolgere è relativa all’analisi 
preventiva di fattibilità dei 
progetti e degli interventi da 
realizzarsi, che il Segretariato 
può svolgere, grazie al rappor-
to sinergico con l’Ammini-
strazione penitenziaria. Que-
sto rispetto sia alla localizza-
zione – da realizzarsi attraver-
so la verifica dell’esistenza, 
delle condizioni e dell’idoneità 
di spazi, strutture e infrastrut-
ture disponibili nel circuito 
penitenziario – sia alla con-
gruenza delle attività e delle 
finalità progettuali rispetto al-
la peculiarità della popolazio-
ne carceraria e ai fabbisogni 
formativi e lavorativi espressi 
e rilevati, nonché all’equili-
brio, in termini territoriali e 
nazionali rispetto, al quadro 
complessivo degli interventi 
similari e analoghi;
3 Ulteriore funzione è il ma-

tching che il Segretariato, può 
svolgere, incrociando esempi 
di buone pratiche già censite e 
validate in termini di risultati 
e impatto realizzato – spesso 
promosse da realtà piccole su 
ambiti limitati – e la disponi-
bilità di organizzazioni dato-
riali, sindacali o del Terzo set-
tore ancora non ingaggiate su 
iniziative specifiche riferite al 
carcere, ma che si impegnano 
a rendere disponibile la pro-
pria rete territoriale o logistica 
o le risorse umane per amplia-
re o replicare la buona pratica 
a nuovi ambiti territoriali, 
rendendola strutturale;
4 E, ancora, il Segretariato 
può altresì assumere il compi-
to di svolgere il ruolo di sog-
getto attrattore di donorship, 
attivando e coinvolgendo 
sponsor idonei a offrire risor-
se per lo sviluppo dei progetti 
e degli interventi inseriti nelle 
azioni di sistema individuate 
nel protocollo istitutivo del 
Segretariato, da mettere in 
pratica negli istituti peniten-
ziari, a partire, ad esempio, 
dall’informatizzazione degli 
spazi adibiti alla formazione 
professionale e allo studio. 

Adesioni e partenariati
Possono aderire al Segretaria-
to ulteriori soggetti pubblici e 
privati che intendano impe-
gnarsi, sulla base delle regole 
di ingaggio stabilite e condivi-
se, nella realizzazione di uno 
o più interventi ricompresi al-
l’interno delle azioni di siste-
ma programmate dal Segreta-
riato. Azioni volte, in partico-
lare, a superare la frammenta-
rietà, l’autoreferenzialità, i 
vincoli di natura temporale, 
territoriale o finanziaria delle 
attività poste in essere nelle 
diverse carceri soprattutto 
con una logica individuale e 
legata più a criteri e volontà di 
singoli che a pre-requisiti di 
sistema e a strategie condivise 
e pianificate con i decisori isti-
tuzionali e il sistema di gover-

nance multilivello.
L’individuazione dei sog-

getti idonei ad aderire al Se-
gretariato terrà, quindi, conto 
del carattere nazionale del-
l’intervento che si propone e 
dei necessari pre-requisiti di 
un’adeguata dimensione in 
termini organizzativi, finan-
ziari e logistici atta a consen-
tire di conferire un apporto 
significativo a livello di reti 
territoriali (di filiera, orga-
nizzative eccetera) e/o di ri-
sorse umane o finanziarie 
idonee al perseguimento de-
gli obiettivi prefissati. 

In particolare, i soggetti che 
si impegnano ad aderire alle 
finalità istitutive del Segreta-
riato dovranno essere in grado 
di seguire una strategia omo-
genea e dislocata sull’intero 
territorio nazionale, volta a 
promuovere un’attività capil-
lare e globale diffusa, allo sco-
po di pervenire a un equilibro 
degli standard quantitativi e 
qualitativi a livello territoriale 
corrispondente ai numeri del-
la popolazione penitenziaria, 
dislocata nei vari ambiti terri-
toriali, e ai relativi fabbisogni 
che essa esprime a livello for-
mativo e lavorativo.

La decisione di collegare le 
progettualità e gli interventi 
proposti da soggetti impren-
ditoriali, sindacali e del Terzo 
settore all’adesione formale 
al Segretariato – riconducen-
dole al quadro programmati-
co delle azioni di sistema co-
ordinate e complementari ai 
diversi piani di azione, elabo-
rati dalle cabine di regia re-
gionali – consente, inoltre, di 
orientare le progettualità 
stesse verso criteri e livelli 
standard di natura tempora-
le, territoriale e organizzati-
vo, tali da consentirne la va-
lutazione circa il raggiungi-
mento degli obiettivi e l’im-
patto realizzato rispetto ai 
target e agli obiettivi previsti. 

Sull’intera materia si evi-
denzia, in primo luogo, la ne-

cessità che sia attivamente 
coinvolta la struttura del Ga-
rante nazionale dei diritti delle 
persone private della libertà 
personale e la relativa Rete dei 
Garanti regionali e territoriali 
che, peraltro, è già parte inte-
grante del sistema di gover-
nance e delle cabine di regia.

Altrettanto rilevante, ai fini 
degli obiettivi prefissati, risul-
ta poi la Conferenza nazionale 
dei delegati dei rettori per i 
poli universitari penitenziari 
(Cnupp), istituita presso la 
Crui il 9 aprile 2018, che rap-
presenta la formalizzazione 
del Coordinamento dei re-
sponsabili di attività di forma-
zione universitaria in carcere.

Di rilievo è anche l’opera 
svolta dall’Ente Nazionale per 
il Microcredito, cui sono attri-
buite funzioni di ente coordi-
natore nazionale con compiti 
di promozione, indirizzo, age-
volazione, valutazione e mo-
nitoraggio degli strumenti mi-
crofinanziari promossi dal-
l’Unione Europea. 

Assoluto interesse assu-
me, infine, la definizione del 
protocollo di intesa con As-
solavoro, l’associazione na-
zionale di categoria delle 
agenzie per il lavoro (Apl) che 
riunisce le Agenzie per il la-
voro, che producono l’85% 
del fatturato complessivo le-
gato alla somministrazione 
di lavoro e contano, in tutta 
Italia, oltre 2.500 filiali.

 La partnership con Assola-
voro assume fondamentale ri-
lievo per fornire, da un lato, un 
quadro analitico dei fabbiso-
gni espressi da aziende e so-
cietà in termini di offerta di la-
voro, dall’altro, per rappre-
sentare un punto di riferimen-
to per offrire effettive e 
concrete possibilità di inseri-
mento lavorativo ai detenuti 
in uscita dal carcere e a quelli 
autorizzati a svolgere attività 
lavorativa all’esterno degli 
istituti penitenziari.  O
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Il ruolo dell’Università
 La Conferenza nazionale 
dei delegati dei rettori per i poli 
universitari penitenziari 
coordina i responsabili delle 
attività di formazione in carcere
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Terzo Settore
Il ruolo del non profit tra cultura
dell’accoglienza e lavoro di rete

pacità attrattiva della criminali-
tà organizzata a porsi come na-
turale soluzione al problema 
della mancanza di lavoro ester-
no. Uno degli obiettivi che do-
vrà sostenere l’impegno del 
Cnel nel tentativo di modificare 
la realtà penitenziaria sarà 
quello di affrontare i rischi cor-
rosivi della criminalità e la sub-
cultura deviante che esprime. 
La subcultura della criminalità 
organizzata, infatti, suggerisce 
modalità di realizzazione eco-
nomica più veloce di quanto 
non faccia l’inserimento nel 
mondo del lavoro.

L’aspetto più significativo 
del lavoro prodotto dal Cnel 
nell’interazione col ministero 
di Giustizia è da individuare nel 
tentativo, condivisibile, di pro-
durre ed elaborare una «cultu-
ra imprenditoriale» estensibile 
a ogni contesto territoriale. 

Sicuramente il mondo im-
prenditoriale rappresenta l’in-
terlocutore privilegiato per of-
frire opportunità economiche 
e su questa linea sarà indi-
spensabile, in prospettiva, 
consolidare il rapporto col 
mondo della produzione per-
ché cresca l’interesse verso la 
realtà penitenziaria da cui at-
tingere forza lavoro, ipotiz-
zando una quota di inserimen-
ti occupazionali per la popola-
zione detenuta (superando le 
barriere psicologiche legate a 
un minimalismo culturale di 
una certa frangia dell’opinione 
pubblica che condannerebbe 
questo posizionamento  con la 
traduzione semplicistica per la 
quale «andare in carcere per 
trovare lavoro»).

L’Osservatorio
Di grande significatività or-
ganizzativa è l’individuazio-

A cura di
Forum del Terzo Settore

La carcerazione è spesso 
frutto di disoccupazione e 
disagio, oltre che di fattori 

criminogeni che potrebbero 
prescinderne.

 In questo quadro  appare 
evidente che la volontà del 
cambiamento è un elemento 
inevitabile che prende vita pro-
prio grazie al contatto con le re-
altà della rete che si occupano 
degli aspetti che possono con-
tenere e circoscrivere la ten-
denza a delinquere.

Dati recenti, sostenuti da 
numerose indagini ma mai 
confermati da una presa di po-
sizione ufficiale del Diparti-
mento dell’amministrazione 
penitenziaria, parlano del 70% 
circa di ex detenuti che, poten-
do contare su occasioni tratta-
mentali adeguate (dalla frui-
zione di permessi premio a 
quella di misure alternative) 
non sarebbe tornata a delin-
quere, mentre il 30% avrebbe 
commesso atti devianti, dato 
anche il fatto che la maggior 
parte di loro non avrebbe go-
duto di interventi socio educa-
tivi utili al reinserimento.

La conferma di questa valu-
tazione arriva dalla lettura del-
l’interazione  con interlocutori 
che non si occupano semplice-
mente di reperire un’attività la-
vorativa, spesso abbandonata 
perché più gravosa rispetto alla 
via breve del reato, ma che ten-
tano in qualche modo di inci-
dere, col coinvolgimento del 
detenuto, su un percorso di ri-
socializzazione di cui assuma 
piena titolarità.

Questa premessa deve le-
garsi a un altro elemento: la ca-

Permessi premiali e teatro
L’attività teatrale è stata 
la cornice di un uso più ampio 
dei permessi, inesistenti prima 
della Legge Gozzini del 1982 se 

non per gravi motivi. E così 
compagnie come Assai della 
casa di reclusione di Rebibbia 
hanno potuto esibirsi in eventi 
come il Festival dei due mondi

ne di un osservatorio perma-
nente e  una cabina di regia 
nazionale con consequenziali 
diramazioni locali. Questa 
scelta rappresenta un aspetto 
centrale nella definizione di 
un «modello unico di operati-
vità istituzionale in tutti i 
contesti penitenziari». 

In questo senso è fonda-
mentale partire dall’obiettivo 
di definire un sistema di gover-
nance multilivello improntato 
al principio di sussidiarietà e 
volto a traguardare, da un lato, 
gli obiettivi di efficacia ed effi-
cienza dell’azione amministra-
tiva, arrivando, dall’altro, al-
l’individuazione e alla messa in 
funzione di meccanismi omo-
genei per la valutazione di im-
patto sugli effetti delle politi-
che pubbliche di riferimento.

Lo strumento dell’osserva-
torio permetterebbe di assicu-
rare l’uniformità sul territorio 
nazionale delle politiche inte-
grate in materia di interventi di 
inclusione attiva dei detenuti.

Aiuterebbe, al contempo,  
rafforzare la programmazione 
sociale integrata in ambito di 
interventi e servizi per il rein-
serimento dei detenuti.

In linea con quest’indiriz-
zo occorrerebbe ipotizzare 
che la cabina di regia abbia 
questi compiti:
O porre in essere processi di 
rilevazione e analisi dei biso-
gni del contesto e delle risor-
se esistenti; 
O definire il piano di azione 
regionale triennale coi com-
petenti uffici regionali delle 
amministrazioni centrali, Re-
gione,   enti locali, associazioni,  
Terzo settore e realtà produt-
tive per garantire servizi ri-
spondenti alle diverse esigen-
ze delle persone e dei contesti 
territoriali di riferimento.

Il ruolo del Terzo settore
In quest’ultima indicazione 
viene nominato per la prima 
volta il Terzo settore, indivi-
duato come potenziale risorsa 

e contenitore di operatività ter-
ritoriale ma senza un ruolo isti-
tuzionale, sia per la diversifica-
zione delle competenze degli 
Ets sia perché  si tende a privile-
giare la risorsa economica di-
retta senza tenere conto di co-
me gli Ets siano sbocchi occu-
pazionali di non poco conto,  
caratterizzati da una gestione 
solidaristica che consente di 
fornire ai detenuti un’acco-
glienza meno formale e condi-
zionata da pregiudizi.

L’inserimento di uno o più 
rappresentanti del Terzo setto-
re nel Segretariato permanente 
sarà un impegno essenziale del 
gruppo di lavoro del Cnel. 

Un ulteriore aspetto  condi-
visibile è quello relativo alla 
«dimensione generalmente ri-
dotta dei progetti, dovuta al ca-
rattere perlopiù sperimentale 
degli stessi, sia dal punto di vi-
sta delle risorse utilizzate che 
del numero di detenuti coin-
volti». In quest’ottica si condi-
vide l’idea per la quale è neces-
sario passare dalla sperimen-
tazione all’azione di sistema.

Piani professionali
La complessità delle conside-
razioni espresse rinvia a un 
ulteriore spazio di considera-
zione: molti processi di rein-
serimento lavorativo, realiz-
zati perlopiù da cooperative 
sociali, vedono una presenza 
quasi trascurabile  delle im-
prese profit.

Per raggiungere una mag-
giore presenza dell’impresa 
sociale nel sostenere inseri-
menti lavorativi, bisogna favo-
rire un rapporto definito e con-
tinuativo col mondo dell’im-
prenditoria aumentando il pia-
no delle offerte riguardanti la 
defiscalizzazione degli oneri 
nell’assunzione di detenuti. 

In tal senso è indispensabile, 
in stretta linea con gli indirizzi 
della Cassa delle ammende, 
prevedere il potenziamento e 
l’individuazione di nuove op-
zioni normative alternative o 

complementari alla legge Smu-
raglia (legge 193/2000).

L’applicazione della legge 
Smuraglia resta un nodo irri-
solto da tempo nell’architettu-
ra di un piano programmatico 
che abbia come priorità aiutare 
i detenuti che escono dal carce-
re per il reperimento di una 
collocazione lavorativa.

Ma, come giustamente in-
terpreta la linea di tendenza 
espressa dal documento del 
Cnel, il nodo gordiano da scio-
gliere riguarda i processi di 
professionalizzazione della 
popolazione detenuta.

 Da anni si lanciano campa-
nelli d’allarme, dall’interno del 
carcere, sulla scarsa qualità 
formativa delle offerte da parte 
degli enti locali. Corsi di forma-
zione professionale che produ-
cono attestati  non spendibili 
sul mercato del lavoro e che, in 
molti casi, l’unico lavoro che 
favoriscono è quello del corpo 
docente degli stessi corsi.

Sulla base di queste valuta-
zioni risulta di primaria impor-
tanza programmare piani pro-
fessionali realmente corri-
spondenti ai fabbisogni del 
mercato del lavoro.

Attività rieducative
A proposito di fabbisogni, forse 
la problematica più complessa 
del mondo penitenziario è le-
gata all’insufficiente offerta di 
attività rieducative.

Oggi gli educatori, anche 
con il recente innesto di nuovi 
organici, sono meno di mille a 
fronte di 60mila detenuti e nu-
meri analoghi riguardano an-
che gli assistenti sociali, per 
non parlare degli psicologi, 
quasi spariti. Anche in questo 
senso è fondamentale sottoli-
neare, in chiave trattamentale, 
la funzione di sostegno  - se non 
anche sostitutiva -  che potreb-
bero interpretare gli operatori 
del Terzo settore (promozione 
sociale e volontariato) nei con-
testi penitenziari.

Il trattamento è previsto 

Gli Ets possono essere sbocchi professionali 
significativi per il reinserimento dei detenuti.
Resta urgente riorganizzare la formazione
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(legge 354) solo per i definitivi. 
Senza pensare ai detenuti che 
hanno in sentenza il 4 bis e  de-
vono prima espiare la pena 
ostativa per accedere a benefi-
ci spesso residuali, appare 
chiaro che la progressione 
trattamentale riguarda un nu-
mero circoscritto di detenuti. 
Anche questa dimensione po-
trebbe o forse dovrebbe essere 
oggetto di studio parlamenta-
re estendendo l’opportunità di 
programmi di trattamento in-
dividualizzati già dalla fase 
della ricorrenza in Cassazione. 

Il suggerimento normativo 
appena espresso non è di se-
condaria importanza. Molte in-
terpretazioni di natura legisla-
tiva che hanno esteso la so-
stanza di alcune disposizioni 
sono nate dall’esperienza e 
dall’allargamento del contenu-
to normativo.

Permessi premiali
 Fa parte del patrimonio di co-
noscenza di un numero esiguo 
di esperti della dottrina peni-
tenziaria, il sapere che, nel-
l’ambito dell’attività teatrale, 
sono state individuate, in al-
trettante occasioni, due inter-
pretazioni estensive della 
norma. La prima riguarda la 
fruizione dei permessi. Nel-
l’originario articolo 30 della 
legge 354  non era prevista la 
possibilità di fruire di per-
messi (nel 1982 non era attiva 
la legge Gozzini e non esiste-
vano i permessi premiali) se 
non per gravi motivi.

 In occasione del primo 
spettacolo esterno al carcere, 
è stato introdotto l’aggettivo 
«eccezionali motivi» e sei de-
tenuti della casa di reclusione 
di Rebibbia si sono esibiti nella 
cornice del Festival dei due 
mondi di Spoleto. 

La sperimentazione è diven-
tata prassi negli anni e oltre alla 
Compagnia stabile Assai della 
casa di reclusione di Rebibbia, 
anche altre compagnie, come 
quella della Fortezza di Volter-

ra, hanno fruito di quest’op-
portunità, nata grazie al corag-
gio di un magistrato di sorve-
glianza, il giudice Luigi Daga. 

E in tema di articolo 21 anco-
ra la stessa Compagnia stabile 
Assai ha avuto la possibilità di 
usare quella che fu una  rivolu-
zione nell’interpretazione di 
questa misura amministrativa 
(e non beneficio, si badi bene). 

Nel luglio 2000, per la prima 
volta in Italia, si è parlato di ar-
ticolo 21 ad horas. In altri termi-
ni, considerando il sicuro 
aspetto retributivo della pre-
stazione, per tre detenuti che 
non potevano accedere ai be-
nefici premiali, è stato possibi-
le uscire dal carcere per il tem-
po necessario a preparare le 
scene e a partecipare allo spet-
tacolo che la Compagnia ha esi-
bito nella manifestazione idea-
ta dal Dap, Oltre il muro del so-
gno, nell’ambito di Tevere 
Expo. Anche in quel caso tutto 
è stato ascrivibile al coraggio 
del Direttore di Rebibbia del-
l’epoca, Stefano Ricca. 
Questi episodi hanno attivato 
un processo operativo mai tra-
dito dai detenuti (salvo rarissi-
me eccezioni, tutti i detenuti, e 
si parla di un numero che supe-
ra le 1300 unità, che hanno fat-
to parte di compagnie di teatro 
penitenziario, sono sempre 
tornati in carcere). 

Episodi che si legano a due 
termini: «fiducia» e « coraggio 
del rischio». Due parole asso-
lutamente appropriate.
 La fiducia è quella cui aspirano 
i detenuti e che nella maggior 
parte dei casi sanno rispettare. 
Il coraggio è quello espresso da 
magistrati e direttori peniten-
ziari che hanno saputo rischia-
re, credendo nella volontà del 
cambiamento di molti reclusi. 

Anche nei casi citati il Ter-
zo settore ha fatto la propria 
parte perché entrambe le ma-
nifestazioni sono state soste-
nute da due associazioni di 
promozione sociale, culturale 
e sportiva, da sempre presenti 

nelle realtà istituzionali.

L’articolo 21
Una dimensione da esplorare 
meglio sul piano dell’estensio-
ne dell’applicazione è quella 
del già citato articolo 21 dell’or-
dinamento penitenziario.

Una rapida disamina di 
quest’articolo, la cui applica-
zione in maniera più continua 
e allargata, potrebbe già far 
lievitare l’accesso all’esterno 
dei detenuti con un’occasione 
lavorativa, è essenziale per 
comprenderne limiti e ambiti 
di attivazione.
1 L’articolo 21 non è una mi-
sura alternativa alla detenzio-
ne ma una misura ammini-
strativa. Le misure alternative 
partono dall’articolo 30 (per-
messi premiali). 

Non spetta al Tribunale di 
sorveglianza ma al direttore 
dell’istituto che su - proposta 
dell’area trattamentale- può 
concedere l’articolo 21 con o 
senza scorta. La misura si ap-
plica dopo approvazione del 
magistrato di sorveglianza. 
(misura non collegiale come le 
altre). Tutto questo si collega al 
problema centrale di tutto l’ap-
parato penitenziario: il corag-
gio del rischio e il sostegno alle 
scelte trattamentali non pu-
nendo i funzionari che possono 
non essere compensati dal cor-
retto svolgimento dell’articolo 
21 da parte dei detenuti (fuga);
2 L’articolo 21 non presuppo-
ne autoimprenditorialità ma 
deve essere prevista una conti-
nuità retribuita;
3 Entrambe le situazioni rin-
viano a un cambio di rotta del-
l’amministrazione centrale che 
deve sostenere l’idea del ri-
schio e non solo ed esclusiva-
mente quella della sicurezza.
4 Il tema centrale risulta pro-
prio questo: è la cultura peni-
tenziaria che deve essere cam-
biata. Solo con una cultura in-
terprofessionale si può cam-
biare. La polizia penitenziaria, 
ad esempio, deve essere coin-

volta in questi processi altri-
menti anche la cultura del lavo-
ro rientrerà in schemi legati al-
la sicurezza. («Facciamoli lavo-
rare così stanno buoni» è il 
classico modo di pensare inter-
no a tanti contesti penitenziari)
5 È indispensabile prevede-
re il coinvolgimento della po-
lizia penitenziaria nei pro-
cessi di cambiamento.  In que-
sta logica è assolutamente 
miope prevedere un tavolo di 
lavoro, quello dell’Osservato-
rio o cabina di regia che dir si 
voglia, con le stesse figure e 
ruoli istituzionali che fino a 
oggi non sono riuscite a pro-
durre idee alternative per da-
re un senso di umanità e pro-
spettiva di risocializzazione 
alla popolazione detenuta.

Competenze relazionali
A conclusione di un contribu-
to aperto al confronto e al re-
perimento di nuove strategie 
e idee, si rende significativa la 
percezione per la quale il la-
voro è uno dei capisaldi del-
l’inclusione sociale ma non va 
dimenticato come questo pro-
cesso necessiti di integrazio-
ne di strumenti volti a offrire 
competenze. 

Le competenze professiona-
li possono anche preesistere 
alla carcerazione. In alcuni casi 
i detenuti hanno capacità lavo-
rative riconosciute. Quelle che 
mancano sono le competenze 
relazionali che permettano lo-
ro di resistere e inserirsi nei 
posti di lavoro.

 La disoccupazione spesso 
nasce dall’incapacità di mante-
nere una occupazione per l’esi-
stenza di conflitti che nascono 
in quest’ambiente. 

La gestione dei conflitti e 
l’offerta di conoscenze  per il 
riconoscimento dell’altro co-
me portatore di modalità di-
verse ma integrabili è un fatto-
re su cui far crescere la dispo-
nibilità adattiva dei detenuti. 
Unitamente alla tematica della 
spendibilità lavorativa dei de-

tenuti resta la percezione della 
complessità di una condizione  
più articolata come quella del-
la «qualità della vita» di dete-
nuti e famiglie. Dimensione da 
affrontare e circoscrivere solo 
con politiche di integrazione 
sociale, a partire da logiche 
operative basate sull’interpro-
fessionalità.

Alla luce di quanto esposto,  
si può prevedere un decalogo, 
per il quale occorre:
O privilegiare la «cultura 
di rete»;
O opporre la «cultura del-
l’accoglienza» alla subcultu-
ra criminale e alla «subcultu-
ra del pregiudizio e dell’eti-
chettamento»;
O estendere l’applicazione 
dell’articolo 13 dell’ordina-
mento penitenziario (trat-
tamento individualizzato) 
già nella fase in cui i dete-
nuti diventano ricorrenti in 
Cassazione; 
O sostenere l’applicazione del-
l’articolo 21, incentivando le di-
rezioni penitenziarie a conce-
dere la misura, con circolari 
dell’amministrazione centrale 
che orientino il pensiero attua-
tivo di questa disposizione. 
 O predisporre, per i detenuti, 
offerte formative “reali” e 
non di facciata;
O ipotizzare un tavolo di lavo-
ro che preveda la presenza di 
agenzie, come Confindustria, 
che il « lavoro oggettivamente 
lo producono»;
O prevedere la presenza di 
uno o più rappresentanti del 
Terzo settore nell’osservato-
rio permanente;
O sostenere la «trasferibilità 
delle buone prassi»;
O estendere il protocollo di 
intesa con la Cassa delle am-
mende anche al Forum del 
Terzo settore;
O favorire l’«autoimprendito-
rialità» anche col microcredito 
e le opportunità professiona-
lizzanti che proiettino i dete-
nuti fuori dal carcere.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

70% Contenimento della recidiva
La quota di ex detenuti che, 
potendo usufruire di occasioni 
trattamentali idonee,  non 
sarebbe ritornato a delinquere
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recidiva zero

Microcredito 
Avvio d’impresa, i progetti formativi
per i detenuti in stato di fine pena

negli istituti carcerari diven-
ga un momento di acquisi-
zione di nuove competenze 
utili a fine pena per una vita 
dignitosa e produttiva, in 
Italia diversi istituti peniten-
ziari, in collaborazione con 
cooperative sociali, enti di 
formazione, associazioni di 
categoria e altri soggetti eco-
nomici, hanno attivato labo-
ratori e simulatori d’impresa 
che mettono all’opera i sog-
getti posti in reclusione, con 
effetti positivi nel conteni-
mento delle recidive. 

Il fenomeno dell’economia 
carceraria presenta una cre-
scita costante e una diffusio-
ne sempre maggiore in termi-
ni geografici e di prodotti 
«made in carcere». Tuttavia, 
la principale criticità che si ri-
leva è come questo fenomeno 
conservi, il più delle volte, 
una dimensione intramura-
ria, non riuscendo  a evolversi 
all’esterno e a dar vita a un 
tessuto imprenditoriale soli-
do e sostenibile. 

In questa prospettiva è inte-
resse in primis delle Istituzioni 
promuovere forme di sinergi-
ca collaborazione anche con il 
mondo delle imprese e delle 
cooperative, degli ordini pro-
fessionali e degli altri enti e 
soggetti del territorio, per svi-
luppare progetti e azioni rivol-
ti alle persone sottoposte a 
provvedimento dell’autorità 
giudiziaria penale.

Carcere di Corigliano 
Rossano 
A partire dal 2022, nell’ambi-
to dei progetti Yes I Start Up 
Calabria e Yes I Start Up Pro-
fessioni Calabria (Misura 7.1 e 
7.1, asse 1bis, Pon Iog 
2014/2020) l’Ente Nazionale 

A cura di
Ente Nazionale per il 
Microcredito – Centro 
Studi e Progettazione

l’  evidenza empirica – 
tasso di recidiva, in pri-
mis –oltre alle indagini 

e alle ricerche condotte dimo-
strano che la formazione e 
l’inserimento nel mercato del 
lavoro rappresentano alcuni 
degli strumenti più capaci di 
riavvicinare la pena alle fina-
lità previste dalla costituzio-
ne. Senza interventi sistema-
tici, senza strumenti capaci di 
agire sulle abitudini dei sin-
goli, circa tre persone su quat-
tro, esaurito il periodo di tem-
po della condanna, tornano a 
compiere reati. Se, invece, du-
rante il periodo della pena si 
realizzano inserimenti in per-
corsi di formazione e lavoro 
offrendo effettive opportuni-
tà di crescita professionale, 
questo dato crolla al 2%. 

Lavorare in carcere occupa 
il tempo della pena in maniera 
costruttiva, contribuisce a svi-
luppare professionalità e atti-
tudine al lavoro, stimola le 
persone e permette di sostene-
re le famiglie all’esterno. Nelle 
carceri in cui si lavora, i pro-
blemi disciplinari sono meno 
frequenti, le persone hanno 
modo di dedicarsi ad altro e 
non alle dinamiche tipiche 
della vita di sezione. 

Formazione e lavoro sono 
alcuni degli strumenti princi-
pali per favorire il processo 
d’inclusione sociale e l’adozio-
ne di modelli di vita che facili-
tano il reinserimento sociale, 
di primaria importanza per la 
riduzione dei tassi di recidiva. 

Per far sì che la detenzione 

Concept store urbano
A Torino è stato realizzato 
Freed-Home Creativi Dentro, 
un concept store  ubicato in uno 
spazio di proprietà del Comune, 

in cui convergono le produzioni 
di 45 istituti di pena e che  offre 
una localizzazione stabile alla 
vendita di numerosi articoli, 
dal cibo all’abbigliamento. 

per il Microcredito, d’intesa 
con il committente Regione 
Calabria – Dipartimento La-
voro, ha dato avvio a un pro-
getto pilota finalizzato all’ac-
compagnamento di detenuti 
degli istituti penitenziari. 

L’obiettivo è  accompagnare 
soggetti che stanno scontan-
do una pena in maniera che, 
terminata l’esperienza della 
detenzione, possano reinse-
rirsi nel mondo del lavoro ge-
stendo un’attività imprendi-
toriale in autonomia. 

I primi corsi sono stati av-
viati presso l’istituto peniten-
ziario di Corigliano Rossano, 
carcere che ospita detenuti 
condannati a pene detentive 
molto lunghe, nella maggior 
parte dei casi ergastoli. Tra il 
2022 e il 2023 sono stati svolti 
in carcere sei corsi, di cui due a 
valere sul progetto Yes I Start 
Up Calabria e quattro a valere 
sul progetto Yes I Start up Pro-
fessioni Calabria. 

Sono stati presi in carico in 
totale 33 allievi, tutti uomini 
e residenti per lo più nel sud 
Italia, di cui tre si sono ritirati 
e 30 hanno invece terminato 
il percorso di accompagna-
mento. L’età media dei corsi-
sti era di   32 anni, il più giova-
ne ne aveva 22. 

I percorsi di accompagna-
mento si sono suddivisi in Fa-
se A, 60 ore, e Fase B, 20 ore. In 
totale, sono state svolte pres-
so le carceri 2.362 ore di for-
mazione. Le lezioni sono state 
erogate da sei docenti, affe-
renti a due soggetti attuatori. 
A oggi si stanno accompa-
gnando quattro persone che 
sono in fase di fine pena, af-
finché possano richiedere fi-
nanziamenti per l’attività che 
intendono avviare. 

Altri esempi di 
progettualità
Nel nostro Paese, a eccezion 
fatta per il caso sopra citato, il 
principale ostacolo per la con-
cretizzazione dei progetti im-

prenditoriali dei detenuti è la 
difficoltà nell’accesso a fonti di 
finanziamento. I programmi 
formativi, infatti, si concludo-
no con l’erogazione delle le-
zioni e non comprendono un 
effettivo ed efficace sostegno 
nella fase post rilascio. Questo 
comporta la cessazione delle 
esperienze formative o la per-
manenza di una dimensione di 
lavoro intramuraria. 

L’affiancamento di attività 
di accompagnamento, tuto-
raggio e accesso al credito, co-
me avviene nel contesto inter-
nazionale, rappresenta il pas-
saggio finale che consente di 
garantire la transizione dal 
contesto carcerario al mondo 
lavorativo esterno, fornendo 
ai detenuti o ex-detenuti gli 
strumenti e il sostegno di cui 
necessitano per affrontare le 
sfide del mondo del lavoro. 

Carcere di Bollate 
Sono attive all’interno del-
l’istituto più sezioni carcerarie 
della scuola media statale «Le-
onardo Da Vinci» di Limbiate 
(Mb), dell’istituto d’istruzione 
superiore «Primo Levi» di Bol-
late (Mi) e la sezione carceraria 
a indirizzo alberghiero del-
l’istituto di istruzione superio-
re «Paolo Frisi». 

In particolare, da febbraio 
2023 gli istituti hanno intro-
dotto  in carcere anche l’auto 
imprenditorialità per dare la 
possibilità ai detenuti di co-
noscere tutti gli step da com-
piere per avviare una start up. 
Oggi sono 55 i detenuti che 
frequentano quotidianamen-
te le lezioni dei corsi di ope-
ratori e tecnico ai servizi di 
impresa e ai servizi commer-
ciali, suddivisi in sei classi, 
cinque nel reparto maschile e 
una in quello femminile. Die-
ci i docenti di ruolo della se-
zione carceraria e quattro con 
incarichi annuali. 

A causa della particolare 
condizione dei detenuti e delle 
difficoltà legali, economiche e 

burocratiche, si riscontrano 
difficoltà sia nell’apertura di 
partite Iva sia nell’accesso a 
forme di finanziamento. Que-
sto comporta elevate difficoltà 
e scarse possibilità di tradurre 
poi le competenze e le cono-
scenze acquisite in reali attivi-
tà di auto impresa. 

Carceri di Lecce e Sulmona 
È stato avviato negli istituti 
penitenziari di Lecce e di Sul-
mona il progetto «Milia – Mo-
delli sperimentali di interven-
to per il lavoro e l’inclusione 
attiva delle persone in esecu-
zione penale». In questo pro-
getto, i modelli sperimentali 
d’intervento per il lavoro e 
l’inclusione attiva delle perso-
ne in esecuzione penale si fon-
dono, portando alla nascita di 
una vera e propria start up car-
ceraria per la produzione di 
manufatti in legno che an-
dranno a soddisfare, attraver-
so il lavoro degli stessi detenu-
ti, l’intero fabbisogno nazio-
nale di arredi carcerari. 

Con l’obiettivo di identifi-
care e testare efficaci modelli 
di intervento per il lavoro e 
l’inclusione attiva delle perso-
ne in esecuzione penale, la Di-
rezione generale per il coordi-
namento delle Politiche di co-
esione del ministero della Giu-
stizia (Organismo intermedio) 
ha promosso un progetto 
complesso a regia centrale, 
concertato con le Regioni Pu-
glia (Lead partner),  Abruzzo, 
Toscana e  Sardegna.  Si  punta 
a sviluppare percorsi riabilita-
tivi e di reinserimento socio-
lavorativo dei detenuti pre-
senti in alcuni degli istituti pe-
nali delle Regioni coinvolte, 
tramite l’acquisizione di com-
petenze spendibili al termine 
del periodo di detenzione. 

Il progetto ha voluto rivede-
re l’attuale modello del lavoro 
penitenziario, prevedendo un 
coordinamento nazionale e 
una strategia complessiva che 
razionalizzi l’attuale sistema 

Le iniziative di auto imprenditorialità diffuse 
in alcune carceri d’Italia coinvolgono anche 
le persone   in stato di esecuzione penale 
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stesso, che diviene, così, una 
vera e propria impresa. La fase 
di commercializzazione av-
viene tramite un ente stru-
mentale, creato ad hoc per 
consentire lo sviluppo e la re-
alizzazione di attività acces-
sorie, tramite la cooperativa 
sociale Divieto di Sosta. 

La sperimentazione dei Si-
mulatori d’impresa della fon-
dazione Casa di Carità Arti e 
Mestieri, nel biennio successi-
vo all’avvio, è evoluta in 
un’iniziativa di coinvolgi-
mento del territorio circo-
stante (Progetto Libero). Gra-
zie al finanziamento della 
Compagnia di San Paolo e alla 
partnership dell’Amministra-
zione comunale e delle asso-
ciazioni locale, 24 detenuti in 
misura alternativa hanno par-
tecipato operativamente an-
che alla commercializzazione 
dei prodotti, in una struttura 
esterna, comunale e destinata 
alle attività culturali.

Per riunire queste e tutte le 
altre eccellenze dell’economia 

2% Tasso di recidiva
La percentuale se durante 
il periodo della pena 
si realizzano inserimenti 
in percorsi di formazione e lavoro

delle lavorazioni, valorizzan-
done le potenzialità e introdu-
cendone delle nuove, al fine di 
trasmettere al detenuto le 
competenze che gli permetta-
no di acquisire le professiona-
lità necessarie a garantire con-
tinuità lavorativa al momento 
del ritorno in libertà. 

La sperimentazione è stata 
condotta nei settori delle pro-
duzioni agricole e delle fale-
gnamerie, ambiti individuati 
in ragione della potenzialità 
espansiva dei settori economi-
ci di riferimento. Il progetto 
prevede lo sviluppo delle se-
guenti attività: 
1 Formazione e qualificazio-
ne di detenuti per la sperimen-
tazione nel settore della fale-
gnameria: prevede la realizza-
zione di appositi corsi di for-
mazione professionale per 110 
detenuti coinvolti nella speri-
mentazione, finalizzati all’ac-
quisizione delle competenze 
necessarie al loro impiego nel-
l’azienda carceraria di produ-
zione di manufatti in legno per 
il sistema carcerario; 
2 Start up dell’azienda di 
produzione di manufatti in le-
gno per il sistema carcerario 
italiano: prevede l’avvio di un 
modello sperimentale di 
azienda carceraria, presuppo-
ne anche l’adeguamento del-
l’organizzazione e delle com-
petenze di 20 unità del perso-
nale dell’amministrazione pe-
nitenziaria coinvolto nella 
sperimentazione, attraverso la 
realizzazione di una specifica 
formazione manageriale. 

Nonostante gli ottimi ri-
sultati in termini di detenuti 
coinvolti nelle attività di for-
mazione e la buona copertura 
geografica del progetto 
(Abruzzo, Puglia, Sardegna e 
Toscana), si riscontrano al-
cune criticità: 
O le start up create conserva-
no una dimensione intramu-
raria, essendo i prodotti rea-
lizzati destinati al fabbisogno 
di falegnameria del sistema 

carcerario nazionale; 
O i settori lavorativi sono pre-
stabiliti dalla cabina di regia 
regionale, dunque non è pos-
sibile sperimentare attività 
d’impresa in altri comparti che 
potrebbero, potenzialmente, 
risultare maggiormente at-
trattivi o confacenti alle attitu-
dini dei detenuti. 

Casa circondariale di  Monza 
Con l’avvio nella sede dell’Or-
dine dei commercialisti e degli 
esperti contabili di un corso di 
orientamento all’auto im-
prenditorialità tenuto dalla Ci-
sco Academy, da febbraio, nel-
la casa circondariale di Monza, 
si è concretizzata l’iniziativa 
che, a maggio del 2018, aveva 
visto 23 enti firmatari di un 
protocollo d’intesa, tra i quali, 
novità assoluta, numerosi at-
tori economici. Si tratta di mo-
duli formativi per il reinseri-
mento sociale e lavorativo di 
persone ex detenute, detenute 
e in esecuzione penale  – «Pro-
mozione del reinserimento 
sociale e lavorativo dei dete-
nuti, adulti e minorenni, degli 
ex detenuti e delle persone in 
esecuzione penale esterna».

Obiettivi principali dell’ac-
cordo: «Sostenere l’avvio del-
l’esperienza professionale an-
che tramite l’individuazione di 
corsi di formazione specifici e 
promuovere l’auto-organiz-
zazione dei soggetti colpiti da 
provvedimenti attraverso coo-
perative di servizi; favorire la 
formazione e il reinserimento 
sociale dei detenuti attraverso 
l’assunzione o la proroga di un 
contratto di lavoro presso im-
prese, enti pubblici o privati, 
cooperative o associazioni». 

Quindici i soggetti coin-
volti, due donne, tra i 21 e i 64 
anni, selezionati dall’Ufficio 
interdistrettuale esecuzione 
pene esterne, alcuni resi-
denti in provincia, uno di 
origine straniera. 

Il corso (sette incontri per 14 
ore totali, volti, tra l’altro, alla 

creazione di impresa o al-
l’apertura di partita Iva) ha vi-
sto avvicendarsi in cattedra 
esperti e professionisti di As-
solombarda (per il modulo 
«Dall’idea all’impresa»), del-
l’Ordine dei commercialisti 
(«Tipologia d’impresa» e «Fi-
scalità finanziaria»), di Uni-
Credit e UniGens, l’associazio-
ne di volontari che lavorano o 
hanno lavorato nell’istituto di 
credito («Competenze banca-
rie di base» e «Finanziamenti 
all’imprenditoria») ed esperti 
di Confartigianato («Marke-
ting e comunicazione»). 

L’iniziativa, seppure carat-
terizzata da ottime potenzia-
lità, si è ridotta a essere un 
corso pilota, una sperimenta-
zione a cui non è seguita una 
sistematizzazione. Inoltre, in 
termini di inserimento lavo-
rativo, il corso non ha prodot-
to alcun risultato. Pertanto, 
l’istituto ha deciso di abolire 
i corsi di formazione impren-
ditoriale, concentrandosi su 
attività educative più pratiche 
che teoriche, che consentis-
sero l’immediato inserimento 
dei detenuti in cooperative o 
imprese già avviate, in qualità 
di dipendenti. 

Carceri di Verbania 
e  Saluzzo
Il Simulatore d’impresa realiz-
zato nelle carceri di Verbania e 
Saluzzo, a cura della fondazio-
ne Casa di Carità Arti e Mestieri 
a partire dal 2009, è sostan-
zialmente un incubatore, do-
ve, dopo aver trasmesso exper-
tise specifiche con un corso di 
formazione professionale, si 
coinvolgono gli ex-allievi nella 
produzione e nella commer-
cializzazione di un bene, se-
condo le fasi indicate nello 
schema accanto. 

Dal punto di vista economi-
co, l’avvio dell’attività viene 
sostenuto all’inizio con finan-
ziamenti specifici, poi tramite 
l’autonomia finanziaria e or-
ganizzativa dell’incubatore 

carceraria italiana e facilitarne 
la fruizione, è stato realizzato 
a Torino Freed-Home Creativi 
Dentro. Si tratta di un concept 
store  ubicato in uno spazio di 
proprietà del Comune e soste-
nuto dalla Compagnia San Pa-
olo, in cui convergono le pro-
duzioni di 45 istituti di pena e 
che  offre una localizzazione 
stabile dopo le esperienze dei 
temporary store, realizzati in 
occasione di fiere dedicate al 
consumo critico o delle prin-
cipali festività. 

Si tratta di un interessante 
risultato, ottenuto con una lo-
gica collaborativa multi-
stakeholder da una rete di isti-
tuzioni, cooperative, profes-
sionisti, manager, agenti di 
polizia penitenziaria, detenuti 
e volontari, che attesta  come 
percorsi opposti e contrari 
possono incontrarsi e conver-
gere felicemente. Qui, si trova-
no i prodotti di Fine Pane Mai, 
il panificio della casa circon-
dariale di Rebibbia e di Spri-
gioniamo Sapori, il laboratorio 
dolciario della casa circonda-
riale di Ragusa, e molti altri ar-
ticoli, ottime idee per regali 
natalizi etici e di alta fattura. 

L’obiettivo di questo pio-
nieristico progetto è fornire un 
modello che sia esportabile in 
altre città per realizzare una 
rete nazionale. Secondo il co-
ordinatore Gian Luca Boggia, 
infatti, l’auspicio è che Freed-
Home Creativi Dentro non sia 
solo uno spazio per commer-
cializzare prodotti, ma un luo-
go attivo dove sviluppare idee, 
oggetti e servizi partendo dal 
lavoro in carcere come possi-
bilità di creare un ponte con il 
futuro per chi è recluso. 

Le attività imprenditoriali 
dei detenuti non si sono mai 
totalmente svincolate dal so-
stegno delle istituzioni peni-
tenziarie e della rete di sup-
porto, limitando, quindi, l’in-
serimento lavorativo dei dete-
nuti ai circuiti carcerari.O
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lo schema 

lo strumento del Simula-
tore d’impresa opera 
secondo queste fasi: 
O Valutazione qualitativa 
iniziale sulla capacità 
di produrre beni 
per cui esiste un mercato 
esterno; 
O Sperimentazione della 
produzione e commercia-
lizzazione interna dei beni 
realizzati, erogando i 
proventi agli allievi stessi;
O Evoluzione del lavoro 
svolto in aula in specifi-
che attività produttive, 
assegnando borse di 
studio agli allievi attivi;
O Verifica della sosteni-
bilità economica ed 
eventuale messa a regime 
della produzione.  
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recidiva zero

Per approfondire
I documenti di «Recidiva zero»

MATERIALI  digitali 

Documento 
Gdl 1. Studio 
L’istruzione e la cultura 
come strumenti di preven-
zione e riscatto, dall’alfabe-
tizzazione all’università. 
Coordinatori: Marina
 Formica, Emilio Minunzio 

Documento
Gdl 2. Formazione
La formazione professionale 
nei penitenziari quale reale 
opportunità per il reinseri-
mento. 
Coordinatori: Gabriella 
Stramaccioni, Marco Tamagnini

Documento 
Gdl 3. Lavoro
Servizi per il lavoro a 360 
gradi: creare efficaci canali di 
incontro tra domanda e 
offerta di lavoro. 
Coordinatori: Manola
 Cavallini, Anna Chiara Giorio 

Documento 
Gdl 4. Impresa
Economia sociale e modelli 
innovativi per fare impresa 
nei penitenziari. 
Coordinatori: Antonio Bianco, 
Filippo Giordano,
 Tulio Marcelli

Documento 
Gdl 6. Quadro normativo 
L’evoluzione della legislazio-
ne penitenziaria. 
Coordinatori: 
Francesco Rotondi, 
Oriana Tantimonaco

Pagina web dedicata all’ini-
ziativa Recidiva Zero 
Le informazioni sulla  giornata 
di martedì 16 aprile 2024, il 
programma dei lavori, la 
documentazione dell’iniziati-
va, l’intervento dei relatori

I contatti del Cnel
Tutti i riferimenti utili del 
Consiglio nazionale dell’Eco-
nomia e del Lavoro: indirizzo, 
telefono, mail, pec, sito web, 
social network

La giornata in video 
Il video racconto della giorna-
ta di lavoro del 16 aprile 
2024, disponibile anche su 
YouTube

Documento 
Gdl 5. Governance
Il sistema penitenziario e il 
lavoro di rete: il ruolo di una 
governance efficace. 
Coordinatori: Lina Di Dome-
nico, Paolo Pirani 

I nove qr code presenti in 
pagina rendono disponibile 
digitalmente una serie di 
contenuti per approfondire 
i lavori di «Recidiva Zero»: 
dal video racconto della 
giornata ai documenti  degli 
esperti e dei Gruppi di 
lavoro, dall’intervento dei 
relatori alle informazioni 
utili sul Cnel

RECIDIVA ZERO
STUDIO, FORMAZIONE E LAVORO IN CARCERE

dalle esperienze progettuali alle azioni di sistema in carcere e fuori dal carcere 

CNEL - VILLA LUBIN
Plenaria Marco Biagi

Viale David Lubin 2, Roma

MARTEDÌ 16 APRILE 2024 
DALLE ORE 9:30 ALLE ORE 19:30

Ministero della Giustizia
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria

YouTube CNELYouTube CNEL

media partner

Radio Radicale

lavori in diretta su


